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X.' AUTORE 
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la religione le arti e la storia si uniscono in- 
sieme a rendere frequentatissimo dai nostri e dal- 
la gente di oltremonte quel Santuario dell' antico 
Lazio , che ha il nome di Sacro Speco di Subiaco. 
Molti , e sono nel novero felicemente dei più , sal- 
gono a questa altura mossi in cuor loro dal sen- 
timento devoto di venerare quell' antro beato ove 
nell' aurora degli anni si deliziò di soggiornare 
solingo il Gran Patriarca dei Monaci di Occi- 
dente . Altri più che 'dal pietoso uffizio di reli- 
gione sono spinti a sostenere le pene del disagiato 
camino dalla brama di vagheggiare i dipinti del 
tempio , i quali rimontano all'età che precedette 
il risorgimento delia pittura europea , ovvero da 
quella di ammirare la struttura veramente àrti- 
fiziosa degli edifizi del tempio stesso e del Mo- 
nastero ; sicché svariata è la ragione , che quassù 
conduce presso che tutti i dì il nazionale del pa- 
ri che l'estero ammiratore di questo monumento 
dello religione e delle arti. Per soddisfare il na- 
turale desiderio di tutti gli uomini di aver con- 
tezza di ciò che loro piace, di cercarne il tempo 
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in cui nacque , di saperne l'autore , e di conoscer- 
ne le prospere o sgraziate vicende mi risolvetti 
di raccorre dai nostri archivi le memorie che mi 
fo animo di presentare al pubblico. Non posso 
nascondere , che nel riunirle mi fu costante alla 
mente il sospetto di comparire presso taluni vo- 
verchiamente minuto nei miei racconti , trattenen- 
doli' qualche volta troppo nei dettagli , che pote- 
vano sembrare loro di poca importanza ; mentre 
al tempo stesso io pensava che non sarebbe man- 
cato chi mi desse colpa di laconismo eccessivo. 
Assunsi il dovere di scrivere per l'uomo pio , per 
l'artista e per lo storico , e la bilancia dei loro 
giudizi aveva a pendere dal lato in cui un sen- 
timento di amore prevalesse sovra di un altro. Ho 
preso il partito di dirne abbastanza, a quanto mi 
è sembrato, per tutti facendomi una legge della 
parsimonia', tanto pià, che ho sempre giudicato 
essere la prolissità madre della noja, e la bre- 
vità generare il desiderio del più, che in fine ono- 
ra sempre uno scrittore. Non ho l'ambizione di 
credere di avere toccato la meta che mi era pro- 
posto di raggiungere. Ho in vece la fiducia di 
aver dato con queste Memorie ad altri l'impulso 
di tornare sullo stesso mio argomento', e desidero 
di cuore, che il loro lavoro faccia presto dimen- 
ticare questo mio , onde in ‘tanti che vengono a 
visitare questo Santuario di molto grido in Italia 
sia' vieppiù promosso lo scopo di devoto culto , 
di artistico amore, e di storica verità. 


SULLA SACRA GROTTA, CHIESA, E MONASTERO 
DI S- BENEDETTO SOPRA SUBIACO 

. I 

MEMORIE STORICHE 




SACRA GROTTA 


Ilei novero (lei monti , che accerchiano Subiaco 
chiamati Simbruini , uno ve ne ha , il quale ritiene 
l’antica sua denominazione di monte Talco, ove l’oc- 
chio rimira inalzarsi una corona di scogli, che for- 
mano un vago contrasto allo sguardo dello spettatore 
colle altre parti della montagna. Declinano queste 
a varie cadute fino alla corrente dell 'Amene, e danno 
dalle loro altezze in gran copia le acque, onde que- 
sto fiume ingrossa nel suo avanzarsi, che furono con 
verità dette limpide e fresche dal Pontefice San Gre- 
gorio, quando sul proposito dell’ Eroe di santità, che 
voleva encomiare parlando di questa regione, e del 
suo fiume scrisse Jrigidas atque perspicuas cma- 
nat aquas. Ora nella parte meridionale della sco- 
gliera distante da Subiaco per due miglia romane fissò 
la sua solitaria dimora S. Benedetto quando andava 
in traccia di un romito ricovero a rendersi tutto di 
Dio. L’ antica città di Norcia, quella stessa che prima 
di lui aveva dato i natali ad altri chiari figli del Cri- 
stianesimo, cioè al santo Abate Speranza, ai santi 

i 


Eutichio e Fiorenzo , ed a i. Santolo , de’quali il 
citato Pontefice ci lasciò preziose memorie nel terzo 
libro dei suoi dialoghi, fu pure dessa, che vide nascere 
da splendida prosapia il famoso padre de’Monaci di 
Occidente correndo l’anno quattrocento ottanta del- 
1’ era volgare quando sedeva sulla Cattedra di S. Pie- 
tro il Papa Simplicio. Sorto dall’illustre Casa degli 
Anici ebbe a genitori Euprobo ed Abbondanza , 
la quale nata dalla nobilissima famiglia dei Rt- 
guardati signori della Contea di Norcia ed ultima 
di quella stirpe aggiunse il suo cognome a quello 
degli Anici. Lasciamo di buon grado di favellare 
della generosità dei due stipiti, che diedero la luce 
al nostro Santo , perchè 1’ ornamento e lo splendore 
degli avi suoi non furono solo raggiunti, ma superati 
di gran lunga dalle virtù singolari, per le quali crebbe 
questi a maraviglia del mondo, ed uno dei più di- 
stinti comprensori delle glorie del cielo. Era egli 
stato dal padre suo inviato a Roma nell’età disette 
anni a farvi i suoi studj, quando non ancora trilustre, 
perchè non contava più di quattordici anni, arrende- 
vole ai forti impulsi della grazia, e docile all’appello 
solenne , che di Lui fece il Signore, si determinò di 
abbandonare il mondo , e di volgere le spalle con 
generoso rifiuto agPimmanchevoli onori, che gli si 
apparecchiavano ricoverandosi per non pensare che 
a Dio in un solitario soggiorno. Ebbe a compagna nel 
ritiro da Roma, e nel dirigersi a Subiaco la sua nu- 
trice per nome Cirilla , poiché era usato costume 
presso le più distinte famiglie , che le nutrici non 
abbandonassero mai i fanciulli da loro allattati. Nel 
viaggio, e non molto lungi da Subiaco in un castello 
chiamato dal Pontefice Zaccaria col nome di Enfule , 
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ed ora conosciuto sotto quello di Afile operò il nobile 
pellegrino il portento di raccorre le infrante parti di un 
vaglio di creta per uso di purgare il grano caduto dalle 
mani della nutrice, rendendolo a lei sano, come ci vie- 
ne pure riferito dal suo sommo Biografo il Pontefice 
s. Gregorio, il quale distesamente nel secondo libro 
dei dialoghi ci narrò fino alla morte sua i fatti del no- 
stro Santo. Dopo tale avvenimento sappiamo, ch’Egli si 
sottrasse agli occhi della nutrice, ed alla sua insa- 
puta proseguì il cammino verso Subiaco. Quivi giun- 
to nel salire la montagna incontrò pervia il Monaco 
Romano, il quale abitava un vicino Monastero sotto 
la disciplina dell’ Abate Diodato , e l’incontro avven- 
ne precisamente in quel luogo ove fu poi eretta, per 
mandarne ai posteri la memoria, una Cappella dedi- 
cata alla santa Croce , che sussiste tuttora sotto il 
titolo di santa Crocella. Conosciutosi da San Ro- 
mano il virtuoso disegno di questo Giovane gli diede 
in quel luogo stesso senza ritardo, ispirato senza meno 
dal cielo , l’abito della religione, che può con verità 
supporsi essere stato formato di un cilizio e di pelli 
di armento, giacché di pelli tutto coperto lo rinven- 
nero dopo qualche tempo nella sua grotta alcuni pa- 
stori delle vicine campagne , come avremo luogo a 
dire fra poco. Prima di dividersi il santo giovinetto 
dal virtuoso Romano ricevette da questo ferma pro- 
messa, che assistito lo avrebbe per quanto gliel per- 
metteva la sua posizione nel Monastero, e fu Egli 
fedele esecutore della data parola. 

Salì dunque senza guida alcuna Benedetto con 
disagiato cammino alla dirittura del monte da quel 
luogo , e fino a tanto salì, che trovò finalmente quella 
parte di scoglio, che a lui tfbmhrò più acconcia a com- 
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picre il suo santo disegno. Un antro alla parte su- 
periore della discesa di uno scoglio alla distanza di 
cinquanta miglia dall’abbandonata Roma, sovrastante 
la corrente del fiume, rivolto al mezzodì fissò la sua 
scelta. Sarebbe al di là di ogni sforzo dell’ umano 
talento descrivere la nudità e l’orrore di questa oscu- 
ra caverna posta al pendìo di un erto dirupo, e tanto 
bassa ed angusta da presentare piuttosto 1’ idea di 
una tana di fiera selvaggia, che di una stanza, ove 
abbia dimora un penitente romito. Tredici secoli e 
mezzo ci hanno serbato nella sua naturale orridezza 
questo tetro soggiorno, e sgraziata stata sarìa l’opera 
dell’ arte, se questa impegnata ad alterarne le parti 
avesse tolto a chi la rimira le tenere impressioni, che 
ispira potentemente ; giacche il pensiero, clic si ab- 
bandona a ricordare quel giovane incomparabile, il 
quale ne fece la sua gradita dimora, solleva lo spirito 
a quei grandi concetti, che onorano la religione, ed 
inalzano la mente a belle idee, che sono al di sopra 
di qualsiasi studiata espressione ; sicché il vate di 
Vaichiusa nel penetrarvi potè dire , che lo spirito 
umano vi rimira la soglia, del paradiso. In questo an- 
tro dunque entrò il novello romito; nè la ruvidezza 
del suolo , nè tutto lo spavento che senza l’ajuto 
del cielo avrebbe dovuto impadronirsi del suo cuore 
nel mirare quella grotta ove nel corso dell’ anno 
non penetra raggio di luce, e che posta al fianco di 
alpestri sassosi dirupi altro suono non offre, che quello 
o dell’ armento condotto sulle alture di esso , o di 
qualche vagante fiera del bosco, esposta ai rigori del 
verno, ed ai calori cocenti della state, dai quali non 
vi era modo a preservarsi, nè questi, nè altri riflessi 
valsero ad arrestare il suo* piede, c volgerlo altrove. 


Cile anzi per quei portenti, die partono solo ila Dio, 
pieno ili gioja c di superna dolcezza ili spirilo non 
sapeva, come ci fanno fede antiche testimonianze, fino 
dai primi istanti del suo soggiorno in quel luogo rin- 
graziare abbastanza la provvidenza del cielo per averlo 
quasi per m ano condotto in quell’ antro, clic più agia- 
to, più dovizioso , e più bello riputava del paterno 
romano palagio, d’onde erasi dipartito, e del quale 
i pochi avanzi serbatici dal tempo ci mostrano la ma- 
gnificenza e lo splendore. 

In vano a cagioni del tutto terrene vorrebbe 
avere ricorso l’umano ingegno per renderci conto di 
questo antico, ma sempre maraviglioso avvenimento; 
e fuori di ogni ragione si cercherebbe derivarlo dal 
carattere di leggerezza non insolita a dominare il petto 
di un giovane , perchè gli effetti della giovanile leg- 
gerezza non hanno lunga durata, e molto meno sono 
pieni di quei beni strepitosissimi,, che nel cheto sog- 
giorno in questa grotta seppe Benedetto , dopo essersi 
rendulo tanto caro al cielo , procurare alla terra. 
A quel profana, che facendo violenza a se stesso non 
piacesse di accordarmi le dolci emozioni ricolme di 
virtù che desta questa beata spelonca, io vorrei dire, 
che qua non si recò un giovane ferito altamente in 
cuor suo dai dispiaceri provati nel mondo , giacché 
Benedetto non bevve mai alla sua fonte, e piutto- 
sto che attingerne le putride acque mirò da lontano 
i vantati beni della terra , e ne allontanò sollecito 
il piede per non lasciarvi l’impronta. Ci dice infatti 
di questo Eroe il Pontefice s. Gregorio, che fino 
dalla sua fanciullezza apparve quale uomo perfetto, 
e che resistendo agli dllettamenli del senso rinunziò 
a tutti i piaceri di questa vita, nulli animimi volupta- 
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ti dedit, sed dum in hac terra adhuc essct quo 
tempore libere uti potuisset dcspexit jam quasi 
ari dum mundum cum flore. Non ebbe dunque Be- 
nedetto a pentirsi eli aver piegato il collo alle appa- 
renti dolcezze del secolo ; non fu Egli della classe 
dei ricreduti , dei quali ci offrono molti esempj le 
solitudini. Nò fu un disperato, che a nascondere agli 
occhi dei mortali 1’ abbietto stato cui l’hanno ridotto 
le dissipate ricchezze si abbandona al partito di na- 
scondersi agli sguardi degli uomini, qualunque ab- 
bia ad essere il genere di vita, che dovrà menare 
lontano da loro. Il discendente degli Anici , l’unico 
figlio erede delle dovizie, delle grandezze e degli an- 
tichi, ma sempre durevoli onori degli avi non poteva 
essere uno scoraggiato mortale, che cerca nell’oscu- 
rità di una caverna il sollievo alle pene , che lo 
inquietano nel più profondo del cuore. Non leggerez- 
za dunque di mente, non pentimento de’gustati beni 
terreni , nè desolante condizione di stato guidarono a 
questa grotta il nostro nobilissimo giovane, ma vel 
condusse solo quella luce , che fin dal suo nascere 
spuntò poderosa ad irradiarne lo spirito senza più dile- 
guarsi da Lui, e fu questa sì splendida e chiara d’aver- 

10 renduto dottamente ignorante, e saggiamente in- 
dotto delle vane lusinghe del secolo ; recessit scien- 
ter nescius, et sapienter indoctus, come ne scrisse 

11 gran Pontefice suo encomiasta. 

Miriamolo ora in questa grotta beata, come noto 
solo al santo Monaco Romano: prodiga questi le sue 
cure paterne con incessante assistenza a provederlo 
in certi determinati giorni di poco pane, che a lui 
porge dall’altezza di una rupe per mezzo di una fune, 
onde nulla manchi a farlo vivere nel suo penitente 
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soggiorno. Al suono eli un campanello soleva il so- 
litario conoscere l’ora dell’apprestato scarso alimento, 
ed allora saliva più gradini intagliati nella rupe giun- , 
gendo a toccare un angusto piano, ch’era al disotto 
della parte del monte d’ onde Romano glielo porgeva, 
e toltolo faceva ritorno alla sua spelonca. Poteva mai 
1’ infernale nemico soffrire senza cruccio 1’ amichevole 
relazione apertasi fra due anime virtuose ? e non 
doveva piuttosto l’invido mostro studiarsi di sconcer- 
tare 1’ opera pietosa e paterna del caritatevole Ro- 
mano ? e sì che ne cercò il frastorno quando un dì 
cogliendo il momento della discesa del pane scagliò 
un colpo di sasso nel campanello, e lo ruppe j ma 
non si contristarono a tal fatto gli animi dei due ami- 
ci, poiché Romano con altri mezzi supplì, come ci ri- 
ferisce s. Gregorio all’ intrapreso pietoso uffizio. Ro - 
manus tamen modis congrue ntibus ministrare non 
desiit. Quali questi si fossero noi noi sappiamo. 

Accadde un dì, che il santo Giovane fosse nella 
solitudine sorpreso da forti stimoli al peccato, de’quali 
non potendo sostenere 1’ ardore uscì dalla spelonca, 
e gettossi ignudo in un suolo, che vide tutto pieno 
di spine , di rovi e di ortiche. Volle Iddio premiare 
il generoso partito adoperato dal Santo rendendolo in 
avvenire immune da qualsiasi movimento carnale, co- 
me Egli stesso narrò poi ai suoi discepoli. Questo spi- 
neto esisteva dopo sette secoli e più, quando il Pa- 
triarca Serafico s. Francesco di Asisi percorrendo 
nel I2a3 la provincia del Lazio ove si trovavano 
aperti alcuni conventi del recente suo Ordine reca- 
tosi a venerare il sacro Speco mostrò desiderio di 
visitare il folto spineto fatto famoso. per 1’ operatovi 
dal nostro inclito Eroe. Gettossi quel Santo glorioso 
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nell’ entrarvi prostrato a terra , e colle sue lacrime 
bagnò quella terra santificata dal duro agone foste- 
putovi dal generoso atleta, ed a mostrarne tutta la 
sua venerazione volle innestarvi due piantine di ro- 
se, le quali sono d’allora cresciute, e si conservano 
sì copiose d’aver perduto quel luogo l’indole di uno 
spineto, ed essersi convertito in un giardino di rose, 
le cui polveri sono con molta ansietà ricercate dai 
devoti che n’esperimentano grandi vantaggi ad allon- 
tanare la violenza dei morbi. E situato il rosajo di 
cui parliamo al di sotto' della sacra grotta, e presso 
al declinare dello scoglio. 

^ Fino al tempo di cui parliamo , cioè al com- 
piersi del triennale soggiorno di Benedetto entro que- 
sto antro al solo s. Romano era stata nota la sua 
solitaria dimora; ma piacque a Dio, che incomincias- 
se a farsi conoscere agli uomini , onde da tale ma- 
nifestazione avesse principio la grande opera , alla 
quale era stato destinato dal cielo. Volle dunque il 
Signore, che pel primo avesse la bella sorte un Sa- 
cerdote, che dimorava lontano dallo Speco di Bene- 
detto , e che appoggiati alla tradizione dovrem dire 
essere stato il Parroco di un luogo che oggidì ha il 
nome di Monte preclaro denominato anticamente 
Monte porcario , ove credesi ch’esistesse uno dei do- 
dici Monasteri fondati da s. Benedetto sotto il ti- 
tolo di s. Vittorino. Molto opportuna per disposizio- 
ne del cielo ch’ebbe sempre paterna cura del Santo, 
ne avvenne lo scoprimento, dappoiché il virtuoso Ro- 
mano, che tanta assistenza prodigato aveva per Lui 
era già passato alla beata eternità. Aveva dunque quel 
Sacerdote, di cui non ci ha la storia tramandato il 
nome, apparecchiato il suo desinare nella ricorrenza 


della santa Pasqua, quando uo.,oltò una voce che gl’ 
intonò alle orecchie queste parole riferiteci dal Pon- 
tefice s. Gregorio. « Voi vi preparate delizie, ed il 
mio servo se ne muore di fame in questo deser- 
to ». Si alzò Fgli tosto, e preso P imbandito pasto si 
pose in cammino per rinvenire il solitario devoto, che 
potè finalmente trovare nascosto nella sua grotta. Do- 
po avere entrambi ringraziato il Signore dell’incon- 
tro felice; alzatevi , disse l’ospite Sacerdote, e pren- 
diamo insieme un poco di cibo, poiché oggi è la 
solennità di Pasqua. So bene , gli replicò il cor- 
tese giovane, che oggi è Pasqua per me, mentre 
ho il piacere di vedervi. Ignorava Egli che ricor- 
resse in quel dì la solennità pasquale, del che assi- 
eurollo quel Parroco. Presero pertanto entrambi l’ap- 
parecchiato frugale nutrimento, e congedatosi l’ospi- 
te da Benedetto tornò alla sua abitazione ; ma co- 
minciò ben presto per tale incontro a risonare nelle 
vicine contrade la fama delle virtù del penitente ro- 
mito, e tanto più il grido ne crebbe, perchè alcuni 
pastori conducendo vicino alla spelonca di questo 
Santo l’armento mirarono ivi appiattato l’Anacoreta 
coperto di pelli, e nel vederlo in quella grotta gia- 
cente e fra le boscaglie lo giudicarono a prima vi- 
sta, come ci racconta il Biografo Pontefice, una be- 
stia selvaggia. Avvicinatisi a Lui ne conobbero la san- 
tità, e cangiarono per modo lo ruvide loro maniere 
proprie della pastorale agreste condizione da rivestir- 
si del carattere di dolcezza e di cristiana pietà, mer- 
cè di quelle istruzioni che recavansi a succhiare dal- 
le sue labbra , delle quali aprì scuola , come ci ha 
tramandato la tradizione,. in un antro dello scoglio, 
che si trova sotto lo Speco, e al di sopra del rosa- 


jo, ove formato aveva il pio romito il suo Oratorio, 
del quale avremo presto ragione a parlare. 

Per queste due circostanze, della visita cioè dd 
Sacerdote e della scoperta fattane dai pastori ordi- 
nate senza meno da Dio, dobbiamo pensare, cbe ces- 
sasse nel nostro Santo lo stato di vero solitario , 
quando coniava diciassette anni di età ; e da quel 
tempo appunto il Pontefice elogista ci narra, che per 
essersi il nome suo ripetuto da molte bocche nelle 
vicine contrade lo visitassero non pochi suoi ammi- 
ratori portandogli di che nutrirsi, sicché il cibo del 
corpo recavano a Lui, che ne li ricompensava col pa- 
ne della vita ; cum ei , scrive s. Gregorio , cibum 
affcrrent corporis, ab ejus ore in suo pectore ali- 
menta referebant vitae. In questa guisa provide Id- 
dio al vuoto che alla sussistenza del giovane romito 
si era fatto colla morte di s. Romano. Non tardò mol- 
to, che il servo di Dio fu chiamato alla direzione di 
un Monastero, ove era per morte mancato 1’ Abate, 
ed era questo nella strada che da Subiaco conduce 
a Tivoli nelle vicinanze dell’antico Vicovaro ( Var- 
ronis vicus ) , e credo, che ciò avvenisse nel princi- 
piare del sesto secolo della Chiesa, quando Egli era 
nel quarto lustro di età. Sebbene Benedetto adope- 
rasse ogni sforzo a sottrarsi da tale incarico, pur non- 
dimeno vi si adattò; e come poi avesse fine la fac- 
cenda ognuno sei sa, giacché divenuto molesto a quel- 
la scorretta famiglia gli fu propinato il veleno in un 
vaso di vino , sul quale dopo avere il Santo steso 
la mano per benedirlo si spezzò ad un tratto come 
se su di esso scagliato avesse Egli il colpo di un sas- 
so ; vas pestiferi potus sic confractum est ac si 
prò signo lapidem dedisset. Addottrinato da questa 
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parlante istruzione si allontanò da que’ Monaci , e 
fece ritorno alla diletta solitudine, dalla quale erasi 
con pena allontanato, cercando di dimorarvi solo con 
se stesso, per usare le frasi del santo Biografo, alla 
presenza di Dio, solus in superni spectutoris ocu- 
lis habitavit secum. 

Ma la dimora sua in quella Grotta non fu più, 
come lo era stata dapprima, di un soggiorno del lutto 
solingo , poiché pel grido sorto nel pubblico di Lui 
non andò guari , che molti si raccolsero in questo 
luogo per servire Iddio sotto il suo magistero ; ed il 
numero di coloro che vi concorsero crebbe a tal se- 
gno, che nella periferia del suolo Sublacensc vicino 
a questa spelonca chiamato perciò la santa valle eres- 
se egli dodici Monasteri, in ciascuno de’quali diede 
stanza a dodici Monaci, che vi vivevano sotto il re- 
gime di un Abate. Sembra, che l’epoca, in cui co- 
minciò questa gloriosa e salutare impresa non si an- 
derà gran fatto lungi dal vero se vorrà fissarsi all’ 
anno cinquecentosei dell’era volgare. Datosi egli cosi 
ad un genere di vita del tutto attivo nell’ addestrare 
gli uomini alla vita cenobitica , dobbiamo pensare 
che si distaccasse Benedetto fin d’ allora da questa 
grotta , ove il suo spirito erasi formato ad eminenti 
virtù, e che datosi tutto a stabilire e dirigere i Mo- 
nasteri non si occupasse, che del grande oggetto di 
formare gli altri sotto la sua scorta pel cielo. In que- 
sta guisa addivenne, che i luoghi montuosi ed al- 
pestri, gli erti dirupi, le sassose moli di elevati sel- 
ci , e di cavernosi scogli divennero un paradiso ri- 
colmo di spirituali dolcezze ; che il tetro soggiorno 
di bestie selvagge si convertì nell’abitazione di An- 
geli in terra; e che dove prima si udivano solo 1 fi- 
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schi dei serpenti e le voci crudeli del lupo feroce, le 
grate grida inalzaronsi di quelli che cantarono le 
lodi di Dio. 

Prima di lasciare di parlare di questa grotta bea- 
ta, che ricolma di sante emozioni l’anima di chi ha 
la sorte di penetrarvi, mi piace di aggiungere poche 
parole sul conto di due questioni, che agitaronsi for- 
se con soverchio amore di partito. L’una si è se il 
nostro gloriosissimo Patriarca nell’ edificare i dodici 
Monasteri uno ne inalzasse vicino alla sua fortunata 
spelonca, alla quale dovette Egli quella pioggia sì ric- 
ca di beni, onde il Signore ricolmò il suo spirito; sicché 
il Monastero, che vuoisi fin da que’ giorni costrutto 
d’appresso alla sua grotta, si debba considerare come 
il primo fra tutti quelli ch’ebbero per autore ed im- 
mediato maestro il Santo Istitutore ; e se la regola 
da lui formata per la direzione e governo de’mona- 
steri venisse insieme col nascere di essi da lui pub- 
blicata in Subiaco, o piuttosto a Monte Casino si deb- 
ba accordare il pregio di essersi ivi come novello Si- 
na proclamato il suo tenore, e fattosi pubblico que- 
sto santissimo codice. Sul proposito della prima ri- 
cerca io mi riservo a parlare, quando ragionerò del 
Monastero del sacro Speco, e sulle varie vicende an- 
derò discorrendo e dell’origine sua. Per quanto poi 
appoggiati sull’autorità del Pontefice s. Gregorio, il 
quale della santa regola parlò nei suoi dialoghi do- 
po averci narrato il passaggio fatto da s. Benedetto 
da Subiaco a Monte Casino, abbiano non pochi so- 
stenuto e sostengano tuttora, che questa solo in quel 
famoso monte siasi dal suo autore fatta conoscere ai 
Monaci , io dirò francamente che non è in questo 
caso di gran forza la prova che se ne trae a soste- 
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nere tal fatto. Impercioccliè non ci mancano nè ra- 
gioni nè esempj a giudicare, che il santo Storico non 
si desse tanto carico di registrare i fatti del suo Eroe 
con un ordine cronologico frastornato nella loro nar- 
razione, e nel loro dettaglio dalle cure gravissime che 
l’occuparono senza posa della Chiesa universale; sic- 
ché dall’ avere egli parlato di questo codice quando 
ragionava della sua dimora in Monte Casino non può 
a rigore di prova concludersi, che solo ivi lo scrivesse 
e lo pubblicasse. Non si piega certamente molto faci- 
le l’animo a pensare , che autore il santo Patriarca 
nelle contrade di Subiaco di dodici Monasteri non 
abbia fin d’ allora dato ai suoi discepoli una nonna 
di vita regolare; ma senza mostrarmi inclinato ad un 
partito più clic ad un altro avvertirò solo, che quan- 
do piacesse di dare a Monte Casino la lode che da. 
lassù partisse la regola del sovrano nostro Lcgislat 
re, non potrà per tal fatto contrastarsi a questo Spe- 
co avventurato il merito a mio credere molto mag- 
giore, che nel ritiro di esso meditasse Egli gl’ inse- 
gnamenti espressi nella sua regola pieni di celeste 
sapienza, e che questi ponesse in pratica nel dirige- 
re i dodici Monasteri, i quali poi volle forse ridotti 
ad un certo sistema di leggi claustrali donare alla 
luce del mondo, il quale ne profittò sì ampiamente, 
come è a lutti notissimo. Intanto e sull’una e sull’ 
altra questione, senza pronunziare sentenza alcuna , 
poiché mi riconosco a tanto uopo insufficiente , os- 
serverò solo, che senza accordare alla sacra Grotta il 
vanto di aver dato al suo ospite incomparabile l’oc- 
casione d’inalzarvi il primo Monastero dell’Ordine , 
tanto più, che la specchiata modestia dell’animo suo 
avrebbe potuto vietarglielo, avrà sempre quello che 
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ammonta a lode tanto più meritata (li essere stata la 
fonte dei beni e dei lumi mai abbastanza ammirati, 
che piacque al cielo di donare sì copiosi allo spiri- 
to di Benedetto ; dirò pure, che se non alzò qui il 
primo suo Monastero, molte ragioni poterono concor- 
rere per determinare il grande Istitutore a gettare al- 
trove la prima pietra; ma che fu questo il luogo d’on- 
de partì la magnanima impresa, e quivi fu meditata 
pel corso di più anni, e che perciò in questa selce 
beata dobbiamo noi riconoscere la nostra culla cu- 
nnbula gentis nostrae , e la pietra che scolpì il co- 
losso del monachiSmo petra ex qua excisi sumus ; 
e che finalmente senza questo scoglio non sarìa nato 
a sommo profitto degli uomini quel ceto immenso di 
Cenobiti, al quale si mostrò in ogni tempo grata la 
terra per modo , che la nequizia stessa di coloro i 
quali ai nostri giorni maledicono con calunniose vo- 
ci tutto ciò che l’impronta non ha di profano, non 
basta a non farli loro malgrado confessare essere sta- 
la l’opera della istituzione del gran Benedetto non 
solo cara al cielo per le grandi virtù dei figli suoi, 
ma immensamente salutare alla terra, la quale da que- 
sta impresa riconobbe in gran parte 1’ origine e la 
perfetta conservazione di quanto ha pregio fra gli uo- 
mini. Si abbiano dunque altri la gloria di abitare i 
primi Monasteri eretti dalla mano stessa del gran Pa- 
dre; ovvero dell’altra si pregino di essersi fra le loro 
mura pubblicata 1’ opera del Legislatore immortale , 
giacché non anderemo noi meno lieti di essere i cu- 
stodi di quell’antro fortunatissimo, nella cui oscuri- 
tà si educò a grandi virtù lo spirito di Lui ricolmo 
dei meriti di quanti mai furono giusti fra gli uomi- 
ni; omnium justorum spiritu plenus fuit parlando 
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dì Benedetto ci lasciò scritto s. Gregorio ; di essere 
6tata altresì questa selce più ricca nei suoi prodotti, 
che le miniere non sono ove si ascondono le dovi- 
zie dell’oro e delle gemme preziose; selce dal cui se- 
no emersero tanti Cenobili famosi, la quale per pro- 
vida avventura da tredici secoli e mezzo serbata qual’ 
era ai giorni di Benedetto non si rista dal generare 
i frutti di santità di vita, siccome dall’operare gli an- 
tichi portenti a sollievo dell’ afflitta umanità. Bene- 
dictus, di questo scoglio beato disse lo stesso santo 
Pontefice, in specu nunc usque, si petentium Jides 
exigat , miracuìis coruscat. Deh Tu, abitatore illu- 
stre dello Speco santissimo, che si chiaro splendette 
un dì di quella luce clic non trasse dal sommo pia- 
neta , i cui raggj unqua non penetrarono nella sua 
conca, Tu dal cielo c’impetra, che una parte alme- 
no di quel fulgore su noi ricada , onde con me i 
cultori tutti delle sue pareti le orme battendo che 
ci segnasti degeneri non ci mostriamo dal nostro gran 
Padre e Maestro ! 

Chiuderemo il breve racconto delle glorie di que- 
sta Grotta dando i nomi dei monasteri che nelle sue 
vicinanze per un pensiero ispiratogli da Dio nel ta- 
cito soggiorno che vi menò, furono eretti dallo stesso 
santo Patriarca. Sono i seguenti. 

S. Clemente conosciuto sotto il vocabolo di fri- 
gna Colombaria poco lungi dal Monastero di s. Sco- 
lastica alla ripa dell’ antico lago. Questo Monastero 
fu più degli altri abitato dal nostro Santo Patriarca, 
il quale vi ricevette i nobili giovanetti Mauro e Pla- 
cido affidati alla sue cure dai loro genitori Eutichio 
e Tertullo. Il primo di essi contava dodici anni, e 
l’altro sette, quando da diciassette anni crasi da s. Be- 
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nedetto intrapresa l’opera della erezione de’suoi Mo- 
nasteri. Quivi fu che s. Placido recatosi per coman- 
do del s. Abate al lago per attingervi l’acqua vi cad- 
de, e ne fu tratto dal suo compagno s. Mauro , che 
obbediente alla voce del portentoso Maestro sommer- 
gendosi in quelle acque ne lo trasse sano e salvo. 
Quivi pure avvenne l’altro prodigio operato da s. Be- 
nedetto di riunire al manubrio il ferro ad uso di 
falce caduto dalle mani di un monaco Goto nel la- 
go, di cui ci parla nei suoi dialoghi s. Gregorio. In 
questo luogo finalmente il perfido Sacerdote Lorenzo 
tentò di uccidere il nostro Santo facendogli porgere 
un pane avvelenato, del che Egli per superno lume 
avvisossi , e riuscito vuoto di effetto il suo malnato 
pensiero fece poi Egli stesso introdurle nell’orto sette 
denudate giovani onde porre a cimento la virtù dei 
suoi Monaci. Le colonne di porfido e di altri mar- 
mi preziosi che si conservano nel Monastero di s. Sco- 
lastica diconsi avanzi della fabbrica di s. Clemente, 
quando non si vogliano queste riputare , che ador- 
nassero il palazzo dell’antica e tanto celebrata villa, 
che Nerone possedeva nelle sue vicinanze, la quale 
ha dato nobile occasione all’erudite ricerche dei no- 
stri archeologi nei tempi da noi non lontani. Rovi- 
nò del tutto questo monastero per gli effetti di spa- 
ventevole terremoto che turbò tutta l’Italia nel 1216 
primo anno del pontificato di Gregorio IX. 

SS. Cosma e Damiano. Ebbe questo Monaste- 
ro- siffatto titolo dallo stesso s. Benedetto , la cui 
chiesa fu convertita da s. Onorato primo Abate do- 
po il santo Patriarca nella sala capitolare, e fino ai 
nostri giorni ha questo uso stesso. Fu allora edificato 
altro tempio vicino all’ antico dedicato ai santi Be- 
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nedetto e Scolastica, e si volle dire che fosse que- 
sto consacrato dal Pontefice s. Gregorio ; ma gravi 
ragioni si uniscono a farci pensare, che questo Papa 
santissimo e dottissimo non si movesse mai da Roma 
pendente il tempo in cui occupò la Sede Apostolica. 
Allorché poi nel 98 1 fu portata a compimento la re- 
staurazione di questa Chiesa, ne fu fatta la consacra- 
zione da Benedetto VII, e prese il titolo di s. Sco- 
lastica, abbandonando l’altro di s. Benedetto , forse 
perchè a questo santo Patriarca erasi già da un se- 
colo dedicata la Chiesa del sacro Speco. Devesi sen- 
za dubbio considerare questo Monastero tra i primi 
dell’Ordine, e decisamente il primo rimastoci nel no- 
vero degli altri inalzati dal santo Patriarca , che fu 
centro di essi , e che venne arricchito esso solo di 
singolari grazie, privilegi e terre concesse dalla munifi- 
cenza dei Romani Pontefici non meno che da quella 
degl’imperatori e Re, delle quali ci fanno fede i codici 
diplomatici, e le memorie serbateci dai suoi cronologi. 

S. Biagio. Fu questo l’antico Monastero abitato 
da s. Romano, il quale come abbiamo veduto diede 
1 ’ abito della religione al nostro Santo Istitutore , e 
che fu fino a che visse il tanto benefico sovventore 
di Lui nel soggiorno del suo ritiro. Senza perdere 
il suo antico titolo gli si è aggiunto l’altro di s. Ro- 
mano, e poiché all’ epoca della costruzione dei do- 
dici Monasteri angusta era quella fabbrica per riu- 
nirci dodici Monaci, venne da s. Benedetto amplia- 
ta. Presentemente conserva un avanzo sì grande del 
suo antico edifizio da offrire comoda abitazione per 
un Romito. In due giorni dell’ anno la Comunità 
Monastica del sacro Speco si reca a cantare la Mes- 
sa nella sua chiesa , la quale come apprendiamo da 
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un’antica lapide fu consacrata nei dì di s. Luca da 
Manfredo vescovo di Tivoli l’anno ino. 

S. Giambattista detto poi s. Giovanni dell' 
acqua , perchè in questo Monastero s. Benedetto 
operò il prodigio di aver tratto l’acqua da una sel- 
ce, della quale avevano in quel luogo grande biso- 
gno i Monaci nei loro lavori. 

. S. Maria di Morrebotta sopra il sacro Speco, 
che prima aveva il vocabolo di s. Maria di Prime- 
rane, come si rileva dalle nostre antiche carte. Ora 
è più conosciuto questo santo luogo sotto il nome 
del Beato Lorenzo , perchè quivi abitò per molti an- 
ni il celebre penitente di tal nome , nativo di Fa- 
nello negli Abruzzi, che vi si recò nel 1209, e vi 
morì nel 1243. Essendosi trasferito il suo corpo nella 
chiesa del sacro Speco, non restò in quell’antico Mo- 
nastero che una chiesuola , alla quale spesso si re- 
cano i devoti di questo Santo per venerare la di- 
mora del rigido penitente, od altri per ammirare la 
posizione di quella non ingrata altura tutta circon- 
data da monti. La Santità di Nostro Signore Gre- 
gorio XVI felicemente regnante quando nel mag- 
gio del i 834 si portò a Subiaco per venerare lo Speco 
del santo Patriarca, volle dopo celebratavi la s. Messa 
salire a questo monte e sostenne l’aspro elevato cam- 
mino a piedi interamente sì nel salirvi che nello scen- 
dervi, offerendo nella maestà della suprema sua di- 
gnità uno spettacolo, che ricorderanno per lunga se- 
rie di anni 1’ età future , e di cui si è registrata la 
memoria in una lapide collocata al fianco dell’anzi- 
delta chiesuola. 

S. Angelo situato nelle vicinanze di Subiaco 
oltre il lago detto pure de Balzis. Di questo Mo- 
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nastero non ci restano neppure gli avanzi. Quivi vuoi- 
si, che avesse stanza quel Monaco, il quale poco at- 
tento nell’esercizio dell’orazione, e facile alle distra- 
zioni, ne fu con una verga punito dal nostro Santo 
Patriarca, come ci riferisce il Pontefice s. Gregorio. 

S. Vittorino martire. Era questo Monastero po- 
sto appiè del monte detto Porcario, chiamato poi 
Monte preclaro non lungi da un borgo ove credesi 
che si esercitasse nel ministero di Parroco quel Sa- 
cerdote, il quale nel giorno santo di Pasqua visitò, 
come abbiamo di sopra narrato, nello Speco s. Be- 
nedetto. Non ci rimangono memorie di questo Mo- 
nastero. 

S. Andrea di vita eterna. Restava vicino all’ 
alveo del fiume, e dopo le rovine cagionate nel prin- 
cipiare del settimo secolo dai Longobardi si può cre- 
dere che non fosse affatto restaurato. 

S. Michele Arcangelo. Pochi indizj ci restano 
del fabbricato di questo Monastero, che il Santo Pa- 
triarca fece costruire sotto il sacro suo Speco in una 
piccola pianura sovra la ripa del lago. 

S. Angelo di Arsano vicino al paese di Trevi, 
detto perciò s. Angelo di Trevi, che fu per qualche 
tempo antica Sede Vescovile. Venne convertito nell’ 
abbandono fattone dai Monaci in un Monastero di 
Vergini, le quali come si raccoglie dalle antiche me- 
morie vi soggiornarono pel corso di dugento dicias- 
sette anni. Il Pontefice Sisto II ' r nell’ anno 14.77 
lo unì al Monastero di s. Scolastica. Restano tutto- 
ra molti avanzi della sua fabbrica. 

S. Girolamo. Questo Monastero fu dei primi 
ad essere abbandonato, nè fu mai riparato dalle sof- 
ferte devastazioni; sicché si può dire che restasse di- 
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Toccato per lo spazio di otto secoli , fino a che nel 
1 3O7 ne fu rialzala la fabbrica da Pietro Bovèrio 
Vescovo di Orvieto, il quale per qualche tempo di- 
morò in santa Scolastica. 11 Pontefice Urbano VI 
ne aveva ordinato con suo diploma la ristaurazione, 
della quale volle prendere la cura quel Prelato, che 
fu il bersaglio dei tempi suoi; ma nelle antiche no- 
stre memorie leggiamo, come non potè egli per man» 
canza di mezzi, e per le nuove sopraggiuntegli scia- 
gure compire la lodevole impresa, sebbene vi spen- 
desse quattro mila fiorini d’oro. Ottenne perciò esso 
stesso dal lodato Pontefice un’ Indulgenza plenaria 
da lucrarsi da tutti quelli che avessero per due mesi 
prestato l’opera loro nel compiere questo lavoro. Tale 
concessione ha la data dei io luglio del 1387. 

S. Andrea ora Rocca di Botte. Molti e non 
senza ragione escludono questo Monastero dal novero 
dei dodici fondati dal Santo Patriarca, ed in vece vi 
pongono s. Donato , la cui fabbrica sebbene abbia avu- 
to grandi variazioni sussiste tuttora, ed è convertita 
in una grancìa del Monastero di s. Scolastica. Una 
convincente ragione per non ravvisare in questo luo- 
go 1 ’ esistenza di un antico Monastero, si è il tro- 
varsi 1 ’ indizio di una casa Monastica in Rocca di 
Botte fuori dei confini dell’Abbazia di Subiaco, giac- 
ché sappiamo, che il nostro Santo Padre fondò i suoi 
dodici Monasteri nella periferìa di quel suolo Subla- 
cense, ch’ebbe poi il nome di santa Valle. 

Avvertiremo in fine, che qualche piccola varia- 
zione che s’incontra presso i nostri cronologi nel dar- 
ci i nomi dei dodici Monasteri , e particolarmente 
presso Arnoldo FVion nel suo lignum vitae, nel Com- 
mentario dell’ ZJiteno, e presso l’Abate Cassinese D. 
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Angelo della Noce, non ci si dà ragione a sperare 
la precisione e la piena verità parlando di edifizj inal- 
zati da quattordici secoli indietro, i quali soffrirono 
nei primi tempi della loro esistenza le longobardiche 
^devastazioni , molti non furono mai risiaurati , altri 
lo furono in parte, e quindi abbandonati del tutto, 
restandone a noi scarse memorie nelle schede dei no- 
stri archi vj. 
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DELLA CHIESA DEL SACRO SPECO 


Quando il nostro Santo Patriarca abbandonato 
il suo genere di vita solitaria e del tutto spartata da- 
gli uomini , diè mano alla grand’ opera meditata in * 
quella spelonca, che fatto aveva sua stanza nella gio- 
vinezza degli anni , e molto più allorché dipartitosi 
Egli da Subiaco avviossi per Monte Casino, non po- 
teva la sacra Grotta non rendersi oggetto di pubblica 
venerazione e di religioso ossequio presso i popoli 
non delle sole Sublacensi contrade, ma di tutte an- 
cora le vicine regioni. Il perchè non andò guari, che 
l’immediato successore di Benedetto nel governo del 
Monastero de’ss. Cosma e Damiano, ora di santa Sco- 
lastica , il santo Abate Onorato si diede la pietosa 
devota cura di formare un piccolo tempio in quella 
parte dello scoglio , che è inferiore allo Speco , la 
quale nel suo ritiro aveva il santo Anacoreta foggia- 
to ad uso di oratorio, e che pare dedicasse Egli fin 
d’allora al Pontefice s. Silvestro. Mirasi questo in 
quella parte del monte che declina all’ Aniene , Tà 
quale conduce al presente cimilcrio , ove si vede 
un’antica sua statua, ed è quell’antro angusto ove 
abbiamo veduto che il nostro Santo istruiva alla pie- 
tà i poveri pastori. Non dee perdersi di mira quel- 
1’ antro , poiché da esso , come da piccolo germe , 
emerse, e lo vedremo fra poco, il tempio Specuense, 
del quale siamo ora a parlare. Imperocché niuno vor- 
rà ravvisare l’ idea di una chiesa propriamente tale 
nell’antro anzidetto, il quale non offriva di sacro e 
di rispettabile, che la memoria di essersi ivi il Santo 
nostro Istitutore esercitato e notte e dì neU’orazione 
e nelle più aspre penitenti flagellazioni. Ond’è, che 
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avvenuta nel 601 in Subiaco ljnvasionc dei Longo- 
Laidi ci ricordano beùe le pubbliche carte i guasti 
operati da quei barbari, ma un cenno neppure ci fan- 
no iti quelli, ai quali potesse andare soggetta la chie- 
sa Siecuense , poiché in verità niun pubblico tem- 
pio ol altro luogo aperto alla pietà ilei fedeli esiste- 
va alhra al di là di quell’ antro. Una vera chiesa 
tuttoclè rozza ed angusta principiò quivi a sorgere 
dopo die secoli e mezzo dall’abbandono, che ne ave- 
va fatto l’immortale suo Ospite, e d il merito fu tutto 
del sesto Abate dopo il Santo Patriarca, che gover- 
nava il Monastero Sublacense , al quale , come ve- 
dremo in ippresso , aveva il Pontefice s. Gregorio 
aggiunto aie altre sue concessioni quella del sacro 
Speco. Ebbi dunque questo Abate denominato Pie- 
tro il pio pensiero di ridurre a foggia di una chie- 
sa l’antico oiatorio, e sì grande ne fu il fervore che 
Io mosse a ridViamare a questo luogo in gran nume- 
ro i fedeli per inalzarvi i loro voti al ciclo, che potè 
egli ottenere da!, magnanimo cuore del Pontefice Leo- 
ne IV che qua si recasse da Roma nell’anno 853 
dell’era volgare, t vi consacrasse due altari nel luo- 
go stesso del più volte ricordato oratorio, dedicando 
l’uno- in onore del Pontefice s. Silvestro , e 1’ altro 
de’ ss. Benedetto e Scolastica. Può credersi , che 
tanto più di buon genio quel Papa si piegasse ai de- 
siderj del menzionato Abate, e rendesse questo tri- 
buto di tenera venerazione al gran Patriarca, perchè 


ne aveva Egli fin da giovane professato la regola in 
Roma nel Monastero di s. Martino. Il primo titolo 


pertanto dato alla nascente chiesa fu quello di s. Sil- 
vestro jper avere, come si è accennato a. questo santo 
Pontefice il nostro Padre dedicato il suo privato ora- 
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torio. Per circa due secoli lo stato della chiesa nul- 
la guadagnò nella sua ampiezza e splendore , seb- 
bene sotto la sua povera forma non lasciasse di es- 
sere frequentata dal popolo devoto, chiamatovi mre 
dal santo scopo di visitare più sopra la sacra Grotta. 

Alla pietà di altro Romano Pontefice di nome 
pure Leone e fu il nono^/'fcri/ riservato l’actiesce-. 
re 1’ ampiezza del tempio Specuense. Governava a 
quei dì il Monastero Sublacense 1’ abate Uiiberto 
di nazione francese, e quei tempi, clic si r, portano 
alla metà dell’undecimo secolo erano pieni / inquie- 
tezze e di angustie pei Monaci, che lo abitavano. A 
fronte di sì dure circostanze concepì questo Aliate il 
nobile disegno di coprire con un fabbric/to utram - 
que cryptam, come ci narrano le nostit cronache, 
l’antro cioè, ove si era formato il suo oratorio s. Be- 
nedette », e vi erano stati inalzati i due altari , e lo 
Speco, che era stata la sua stanza nt/li anni della 
sua solitaria dimora in questo luogo/ e dalla riu- 
nione delle due parti dello scoglio cRuse da un mu- 
ro nacque una nuova chiesa, la qua/e se non aveva 
il pregio dì una elegante struttura, /ffriva almeno al 
popolo un comodo maggiore allo /fogo dei suoi de- 
voti esercizj. E naturale poi il pens/re, che questa non 
avesse l’ingresso, che dalla parte/ del monte Taléo , 
cioè a dire alla estremità dello s/oglio posto al fianco 
dell’ antico spineto convertito poscia in un giardino 
di rose inferiore al presente rimelerio , d’ onde per 
disagialo cammino salivasi a venerare l’oratorio, e lo 
Speco del nostro Santo. Avfcenneremo ora soltanto, 
che l’Abate Umberto in <juesta opera non meno , 
che nella intrapresa fabbrica del Monastero fu con 
grande munificenza soccorso dal Pontefice Leone IX, 
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del quale torneremo a parlare ‘ragionando del Mona- 
stero. Che se la chiesa non presentava allora nelle 
sue parti , che un’ oscura stanza in salita , e tutta 
in lungo ricordataci dai cronisti , come exigua et 
dejormis, non si debbono minori loili per questo 
all’Abate, che si adoperò per la sua struttura, giac- 
ché furono i suoi sforzi di grande stimolo a quel- 
li , che gli succedettero a dare ampiezza e pregio 
a quel tempio, che sorto era da sì poveri principi ; 
e sappiamo bene come da esordj per loro stessi an- 
gusti e ristretti nascono frequentemente prodigiose 
opere deH’arte, le quali nate mai non sariano sen- 
za di quelli, come di spaventevoli incendj sono poche 
scintille funeste cagioni. Non passarono infatti , che 
pochi anni dall’opera di Umberto , che il suo suc- 
cessóre ' Giovanni quinto di questo nome diè mano 
ad erigere nel luogo stesso un tempio quale si con- 
veniva alla grandezza del santissimo Eroe, e la pie- 
tà richiedeva del popolo a lui devoto. Era Giovanni^ 
di cui parliamo, un monaco del Monastero di Earfq, 
nato dalla nobilissima famiglia dei Crescenzi, e no- 
tissimo al Cardinale Ildebrando, poi Pontefice Gre- 
gorio UH che incaricato dal Papa Alessandro II 
della visita e riforma del monastero Sublacense seco 
lo aveva qua condotto; sicché egli stesso lo destinò 
allora al governo del Monastero nel 1062 ; e salijo 
poi all’ altezza del Pontificato lo decorò della Sacra 
Porpora lasciandolo Abate del Monastero di s. Sco- 
lastica , al quale era unito e soggetto il sacro Speco. 
Si propose egli di portare a compimento l’opera in- 
cominciata dai due suoi predecessori Pietro , ed 
Umberto , e ne toccò felicemente la meta. Impercioc- 
ché condusse questo Abate la chiesa allo stato , in 
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cui si trova presentemente, e se si considera, il tem- 
po al quale appartiene questo lavoro , ed il luogo 
della sua costruzione, dovremo senza meno ammira- 
re l’eccellenza di quell’arte, per la quale al fianco 
di una scogliera, senza deviare dal suo andamento 
per non alterare lo stato della sacra Grotta oggetto 
dell’ antico e del nuovo edifizio s’ inalzò un tem- 
pio deconcio .a riscuotere e nutrire la divozione del 
popolo. E che il Cardinale Crescenzi raggiungesse 
col mezzo di valenti artefici l’ideato disegno, ne fan- 
no fede tutti coloro, che hanno fiore di senno, e che 
qui recatisi per considerare questo tempio eretto nel 
finire dell’undecimo secolo, non ne sanno abbastanza 
lodare 1’ eccellenza, e la singolare maestria. Fu nel- 
la costruzione di esso , che si demolirono i due an- 
tichi altari , che primi si eressero presso 1’ antico 
oratorio di s. Benedetto , e si consacrarono come 
abbiamo detto dal Pontefice Leone IV. nell’ anno 
853, perchè si rinvennero danneggiati dalle umidità 
di quel luogo, ai quali uno se ne sostituì nella par- 
te alquanto superiore al presente cimiterio lontano 
dal contatto col monte, e dalla rupe adjacente, il qua- 
le tornò a dedicarsi al Pontefice s. Silvestro , che 
consacrò Pietro vescovo d’ Anagni, ed è quello che 
contiene oggi le ceneri del B. Lorenzo per la tra- 
slazione fattasi delle sue ossa dal luogo della morte 
di lui nell’ antico Monastero di S. Maria di Mor- 
rebotta , del quale abbiamo di sopra parlato. Kaltro 
altare venne poi costruito nella chiesa superiore, ed 
in esso si collocarono i sacri avanzi della Vergine 
e Martire s. Anatolia. A questa Santa professò mai 
sempre il popolo tenera divozione , ed innanzi a 
quest’ara, che consacrò Adamo vescovo di Alatri si 
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facevano anticamente le professioni monastiche colla 
solenne promessa dell’osservanza dei tre voti, invocan- 
do pure il nome di 5 . Anatolia , cujus sacrum 
corpus , dicevasi, in praesenti requiescit Ecclesia , 
come raccolgo dalle antiche memorie. Per aver dunque 
questo zelantissimo Abate formato di grosse pietre una 
scala per salire dall’ antico oratorio alla sacra Grot- 
ta, e quivi altre due 1’ uua di dodici e 1’ altra di 
tredici gradini apri cosi a tutti una comoda via ad 
ascendere al tempio superiore il cui pavimento ornò 
di pietre di vario colore, e tale si mira tuttora o perchè 
serbatoci’ datr antica età, 0 per le riparazioni, che vi 
si fecero nei tempi posteriori. Una sola era senza 
meno la porta, che conduceva il popolo alle distinte 
parti del tempio Specuense, ed era appunto quella 
che noi già indicammo, la quale con grande disagio 
era aperta a chi per balze e scoscesi dirupi recava- 
si fin da principio a venerare l’oratorio, e lo Speco 
del nostro Santo Patriarca. S’impegnò pertanto l’Aba- 
te Giovanni nella costruzione di una strada più co- 
moda a praticarsi , che fece nascere dalla cappella 
così detta di' santa Crocella , della quale non re- 
stano oggi neppure gli avanzi, la cui struttura valse 
l’opera di molte braccia, e la spesa di cospicua som- 
ma per adattarvi dopo la rottura delle lapidee masse 
e delle sassose moli che la ingombravano un uni- 
forme strato di pietre , che ne rendeva il cammino 
praticabile e libero da ogni pericolo. Nè taceremo 
ciò che importa troppo a sapersi , che 1’ Abate me- 
desimo fece ornare di pitture la chiesa da lui con- 
dotta a questo termine da eccellenti maestri per quan- 
to poteva permettergli la condizione del tempo e lo 
stato a quei dì dell’ arte pittorica. Furono queste 
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operate dai migliori artisti , die allora fiorivano in 
Roma , dei quali le nostre cronache non ci traman- 
darono i nomi. Possiamo solo non senza fondamen- 
to pensare che questi dalla pittura della volta desse- 
ro incominciamento , poiché oltre il mostrarsi esse 
nelle loro forme più antiche , che quelle non sono 
delle muraglie , abbiamo indubitati argomenti per as- 
segnare come saremo per dire fra poco un’ epoca po- 
steriore alle pitture delle pareti del tempio. Volgen- 
do pertanto ora l’occbio alla sola pittura della volta 
tutto ci conduce a giudicarlo lavoro di greco pennello, 
nè possiamo làrci a considerare quelle forme gigan- 
tesche dei Santi e degli Angioli che rappresentano, 
senza ricordare gli antichi musaici appunto di que- 
sta età , che si ammirano nei tempj Romani. La 
cronaca Sublacense del più antico compilatore così 
ragiona di esse ; concamerationes coloribus per- 
fectissimis multa pictorum arte praecellentium 
pictura decorantur. Ibi spedare est colorum et 
figurarum tam venustatem, quam ordinem, et ut 
ita dicam decentiam ; quod oculi inspedantium 
facile et cum deledatione teneantur. Torneremo 
a parlare ben presto delle pitture di questa chiesa, 
per le quali meritò molta lode uno de’ successori di 
Giovanni Crescenzi, che lo somigliò nell’amore ver- 
so il sacro Speco, e nel nome quale fu Giovanni 
sesto di Tagliacozza. Intanto condotta la chiesa in 
tutte le sue parti al bramato compimento potè pri- 
ma di morire ricevere il Crescenzi in questa chiesa 
l’Imperatrice Agnese moglie di Enrico II, la quale 
spogliata del regno dal suo figlio Enrico III dopo 
aver con edificante contegno visitato i Monasteri di 
Monte Casino e di Farfa, si recò nel 1077 dal Mo- 
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nastero di s. Scolastica ove alloggiò a venerare* le 
Speco del gran Benedetto , come vi ricevette più tar- 
di il Pontefice Pasquale II nel dì 28 di agosto del- 
l'anno n 1 n , il quale consacrò un altare die dedicò 
a s. Benedetto ed al suo discepolo s. Mauro , il quale 
restò demolito nel i5g5 quando si tolse la scala clje 
ingombrava il mezzo della chiesa inferiore , ed altra 
se ne costruì per salire alla parte superiore del tem- 
pio. Questo Abate tanto benemerito del sacro Speco 
dopo avere governato pel corso di cinquantasei anni 
il Monastero di s. Scolastica mancò ai vivi in de- 
crepita età, ed ebbe tali successori, che non occorre 
qui ricordare , poiché nulla operarono ad avvantag- 
giare il decoro di questa Culla dell’Ordine. Diremo 
solo, che alle altre beneficenze impartite da Giovan- 
ni quinto durante il suo governo del Monastero Su- 
blacense dobbiamo aggiungere quella con che assegnò 
alla sagrestia 1’ entrate delle chiese di s. Giovanni 
di Anticolo detta del Pascolo, di s. Maria di Arsoli, 
e della Madonna di Auricola. 

Passando dunque a parlare di quel Giovanni 
sesto di tal nome, che abbiamo ora accennato, diremo 
che ebbe a sua patria il paese di Tagliacozza y ed 
è quello stesso, che il Pontefice Innocenzo III creò 
Priore del sacro Speco quando, come vedremo, volle 
che una famiglia di Monaci avesse quivi fissa e sta- 
bile dimora, giacché fino allora non se ne contavano 
che pochi, i quali di loro scelta vi’ prendevano stan- 
za; ed ordinò altresì, che il Priore del sacro Speco 
fosse distinto da quello di s. Scolastica, e dipendes- 
sero entrambi dall’ Abate di quel Monastero. Dopo 
aver dunque egli pel corso di quindici anni in tale 
qualità soggiornato al sacro Speco, fu dal Pontefice 
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Onorio III creato nel 1217 Abate Sublacense. Puos- 
si facilmente immaginare che la dimòra per tanti an- 
ni da lui menata in questo luogo forti e calde im- 
pressioni cagionasse in cuor suo di amore per esso, 
sicché avendone conosciuto i bisogni per rendere sem- 
pre più comodi i mezzi ad accrescerne il suo splen- 
dore tutti si affrettasse a porli in operar per rendere 
più frequente l’accesso del popolo a questo tempio, 
e per accrescerne l’esterno splendore. Lo stesso sem- 
pre era l’ingresso dei devoti ai suoi tempi per vene- 
rare la Grotta del gran Patriarca, giacché sebbene il 
suo predecessore Giovanni quinto avesse aperto la stra- 
da che partiva da santa Crocella, nondimeno il ter- 
mine di essa conduceva, come innanzi, il popolo alla 
estremità dello scoglio. Solo più tardi dirimpetto alla 
Grotta si aprì un’ entrata poco distante dall’antica, 
ed al fianco del monte , la quale fu presto chiusa , 
ed offre ora l’idea di una nicchia nella chiesa infe- 
riore che contiene l’ Immagine del Redentore. Altra 
strada che parimenti moveva come la precedente da 
santa Grocclla ordinò questo Abate che si costruisse, 
ed è quella che tuttora si pratica da taluno inferiore 
alla presente costruita nel 1689. Al termine di essa 
con una piccola gradinata furono condotti i Monaci 
al piano della chiesa superiore, e dalle loro celle al 
coro , che dobbiamo credere fosse a quei dì situato 
dappresso alla sagrestia e nello spazio che divide le 
due parti superiore ed inferiore del tempio. Il po- 
polo profittava del pari del comodo sentiero ordi- 
nato così dal provalo Abate; ma non si dee credere 
che avesse egli l’entrata per la porta attuale, la qua- 
le fu solo aperta nel sedicesimo secolo; poiché aveva 
l’ingresso pel lato sinistro dell’altare della chiesa su- 
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periore per una porta che restò chiusa (piando si so- 
stituì l’attuale all’antica entrala. Si volle allora divi- 
so l’ingresso degli uomini da quello delle donne, e 
la ragione forse ne fu, perchè nel sentiero che ab- 
biamo tracciato una piccola parte del Monastero seb- 
bene di pochi passi veniva indispensabilmente com- 
presa nell’accesso alla chiesa. Il perchè per le donne 
venne aperta altra porta alla parte opposta del de- 
clinare dello scoglio, e fu precisamente quella, che 
lia ora l’uso ed il nome di porta de’muli. Per que- 
sta pertanto ascendevano le pietose donne fino alla 
parte dell’ antico coro , e di là scendevano alla sa- 
cra Grotta. Siccome poi restava sempre anche per 
questa via l’inconveniente, che una parte del Mona- 
stero venisse praticata dalle donne ordinò perciò il 
Pontefice Gregorio XJ , che venisse del tutto loro 
inibito l’accedere al sacro Speco ; e perchè per tale 
pontificia disposizione non si defraudasse il loro bene 
spirituale trasportò a loro- comodo soltanto le in- 
dulgenze alla chiesa del sacro Speco, concesse da lui 
e dai suoi predecessori Romani Pontefici alla cap- 
pella della così detta santa Crocella. 

Riconoscente il nostro Abate per quanto l’ im- 
mortale Pontefice Innocenzo III aveva fatto a van- 
taggio del sacro Speco , quando v’ istituì una fami- 
glia di Monaci, che ne avessero la cura, e quando a 
tale uopo decretò i mezzi pel loro mantenimento , 
volle alla destra della scala che conduce alla sacra 
Grotta effigiarne Timmagine che pose in fronte al di- 
ploma delle ordinate concessioni, il quale ha la data 
dei 24 giugno del I2i3, che è il sesto anno del glo- 
rioso suo Pontificato. Al fianco destro di tale dipin- 
tura vi si mira la figura di un Monaco che dobbia- 


ino credere rappresentare rimmaginc del nostro. Gio- 
vanni, come quegli a cui nella qualità di Priore del 
sacro Speco venne dal Pontefice diretto il diploma. 
Ed a questo proposito appunto sarìa un manifesto 
torto, che faremmo a noi stessi, ed un’onta recata 
alla memoria di tale insigne Abate se qui non c’in- 
tertenemmo alcun poco per parlare delle pitture or- 
dinate da lui nelle pareti principalmente del tempio 
inferiore. Ed a meritare tutta la fiducia nei nostri 
racconti faremo osservare ai nostri lettori, che svol- 
gendo noi le antiche carte dei nostri archivj nello 
scopo che c’ interessava di raggiungere, cioè l’età di 
questi dipinti, ci venne fatto di trovare registrato dai 
nostri maggiori, come l’Abate Giovanni , di cui parlia- 
mo,- oltre aver fatto dipingere questa chiesa amò di 
apporre ai dipinti il suo stemma di famiglia consi- 
stente in un monte, sopra del quale poggia un uc- 
cello, Non ci sembrò per verità molto modesto e con- 
veniente ad un Monaco tale divisamento, ma a fronte 
di ciò prevalse in noi la speranza che questo stesso 
ci sarìa riuscito di grande vantaggio, se ci veniva fat- 
to di adocchiare una almeno di quelle armi. E si che 
finalmente ci riuscì di rinvenirne una a piè del di- 
pinto, che è alla sinistra del primo gradino della se- 
conda scala che conduce alla Grotta; e ne fummo lie- 
tissimi , poiché è incontrastabile che quello stemma 
puossi considerare come un’ antica autografa perga- 
mena , la quale fissa 1’ epoca dei lavori a pennel- 
lo operati in questa parte almeno della nostra chie- 
sa; mentre gli altri stemmi se vi furono apposti ven- 
nero, come può credersi, distrutti dal tempo, che dan- 
neggiò in gran parte tutte le pitture del tempio , o 
furono tolti dall’arte quando più recenti pennelli le 
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ritoccarono, lo che abbiamo ragioni a pensare essere 
avvenuto più volte. E indubitato pertanto, che all’età 
del nostro Giovanni sesto di tal nome fra gli Abati 
Sublacensi, al principiare cioè del XIII secolo appar- 
tengono i freschi, dei quali parliamo, e che oltrè un 
secolo di più conta la pittura delle volte ordinata da 
Giovanni quinto, come abbiamo già detto. Assunto que- 
sti al governo del Monastero Sublacense nel 1062, 
ed avendolo ritenuto per più di mezzo secolo si può 
non senza ragione spingere l’epoca della pittura delle 
volte al declinare del secolo XI, o al principiare del 
XII, mentre il Giovanni di Tagliacozza non avendo 
governato il Monastero Sublacense, che per soli dieci 
anni, cioè fino al 1217 , molti anni prima che ve- 
nisse a luce il gran maestro di tale arte il Cima- 
bue , si deve senza esitanza giudicare esser nate le pit- 
ture delle pareti della chiesa inferiore prima della 
metà del XIII secolo, alle quali io credo di non an- 
dare lontano dal vero se aggiungerò le altre della 
chiesa di mezzo. Io so, che in questo mio modo di 
vedere, il quale non è certamente nè capriccioso, nè 
fantastico, dovrò incontrare qualche opposizione dalla 
classe di coloro, che di soverchio affezionati ai nomi 
di Cimabue, e di Giotto, e del paese, che diede loro 
i natali pretendono che prima di loro non vi fosse- 
ro pittori italiani, sicché tutto sia per loro parto di 
greco lavoro quanto ha l’impronta di antica pittura, 
ed ove incomincia quest’ arte a mostrarsi avviata al 
bello non vi scorgono , che l’opera di questi due il- 
lustri restauratori. Siamo ben lontani dal contrastare 
i vantaggi che trasse l’italiano pennello da loro, ma 
non possiamo esse% d’accordo con chi con aperto sfre- 
gio fatto all’onore d’Italia nega, che vi fossero prima 
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dei due toscani maestri pittori fra noi ed origina- 
ri del nostro suolo. Io tacerò i due noti dipinti, l’uno 
operato d’ordine di Callisto II, e l’altro di Adria- 
no IF, il primo de’quali volle che si dipingesse in 
una’ stanza del Vaticano l’antipapa Bordino 1 ’ anno 
ii ai, ed il secondo fe dipingere l’immagine di Fe- 
derico imperatore ai suoi piedi dopo averne sconcer- 
tate le indiscrete pretensioni ; nè accennerò gli an- 
tichi dipinti che abbiamo sottocchio nelle chiese di 
Roma, sebbene alterate dalla lenta, ma edace opera 
del tempo ; parlerò solo di qualche esempio di pit- 
ture di questi anni ed ordinate nei Monasteri, per- 
chè si conosca che quanto altrove si fece potè pure 
farsi a Subisco. La chiesa dunque del celebre Mo- 
nastero di Cava ci narra Pratillo nella sua storia dei 
Principi Longobardi ( Voi. II, pag. 449 ) c ^ ie 6* or- 
nata di pitture nel 1082, In quegli anni era Abate 
Sublacense Giovanni Crescenzi, dal quale pensiamo 
essersi commessa la pittura delle volte della nostra 
chiesa. Al principiare poi del duodecimo secolo ap- 
prendiamo dalla cronaca del Monastero di Casau- 
ria pubblicata dal Muratori ( Rer. ital. script. V. V, 
pag. 887 ) che l’Abate Grimoaldo ornò le sue stan- 
ze di molte pitture; e 1 ’ antica cronaca Sublacense, 
che del pari pubblicò il Muratori ( Voi. XXIV , 
pag. 937 ), racconta che l’Abate Giovanni , quello 
stesso cioè che governava il Monastero dopo la me- 
tà deH’undecimo secolo, fece dipingere una chiesa da 
lui evetta in onore della B. Vergine; e se prendia- 
mo in mano la cronaca Cassinese scritta da Leone 
Ostiense , e continuata da Pietro Diacono , ci sarà 
dato di vedervi ricordate le pittura ordinate nel Mo- 
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nastero e nelle sue pertinenze dagli Abati che lo go- 
vernarono neli’undecimo secolo e nel seguente» 

Nè può ripetersi senza ingiuria d’Italia, che se 
vi furono pittori a quei tempi furono tutti di greca 
origine, poiché se ciò può ‘asserirsi dei secoli da noi 
più lontani, è indubitato che nell’undecimo dell’era 
volgare si contavano fra noi, ed in Roma principal- 
mente molti e valenti alunni di (juest’ arte, e tutti 
italiani , e basta su ciò consultare tra gli altri che 
scrissero su tale argomento le applauditissime opere 
di Winckehnann. Sappiamo in fatti, e recondita non 
è tale contezza, che non vi era in Italia signore al- 
cuno benché privato, pure di qualche nome, che non 
contasse fra i suoi famigliari un pittore ; tanto nu- 
meroso n’era sotto questo cielo il novero a quei di. 
•E come in fatti si può con franchezza asserire il con- 
trario, se prima che sorgessero a migliorare quest’ar- 
te Cimabue e Giotto , applaudiva l’Italia, e menava 
i suoi vanti sulle opere dei Sanesi Guido e Dioti- 
salvi , e dei Giunta Pisano e Buonaggiunta e di 
tanti altri ch’è superfluo qui ricordare? Aggiungerò 
solo una cosa che mi suggerisce il luogo in cui scri- 
vo, che cioè obbligati i Monaci di Subisco ad ab- 
bandonare nel 60 1 i Monasteri fondati dal Santo Pa- 
triarca per l’invasione dei Longobardi , vi tornarono 
al principiare dell’ ottavo secolo, e qua spedito dal 
Pontefice Giovanni VII l’Abate Stefano , la no stra 
antica cronaca ci narra che questi fece dipingere 
la chiesa cféT suo Monastero. La venuta in Subiaco 
di Stefano avvenne nel jo 5 , nè io mi opporrò se 
vorrà dirsi che il pennello adoperato a tale uopo ed 
in quei tempi fosse greco piuttosto che italiano: non 
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abbiamo almeno incontrastabili prove a sostenere il 
contrario. 

Più vicini ai nostri tempi e non lontani da quel- 
li di Cimabue e di Giotto , io credo che si abbiano 
a riputare i dipinti della chiesa superiore, i quali in 
gran parte rappresentano nelle pareti la storia della 
Passione, e salita al cielo del Redentore, ed il tran- 
sito di Maria Vejgine. Finalmente prima di chiudere 
l’argomento, che a toccare ci hanno chiamato le pittu- 
re della nostra chiesa, sul quale scarsa merce ho po- 
tuto trarre dalle antiche schede dei due archivj dei 
nostri Monasteri, debbo osservare, che sebbene ci sia 
sembrato di potere raggiungere l’età dei nostri dipin- 
ti, ed assegnarla, come a noi ne parve con tutta fran- 
chezza, pur nondimeno torniamo a dire, che nei tem- 
pi posteriori non mancarono pennelli che lavorassero 
nella nostra chiesa. Imperciocché nello scendere la 
scala che conduce al giardino delle rose, ove le pa- 
reli sono tutte dipinto, si mira un’ effigie di .y. Gre- 
gorio il Grande, e sotto si legge il nome del greco 
pittore Stammatico, e fortunatamente vi ha 1 ’ anno 
aggiunto al suo nome, cioè il 1489. Similmente alla 
sinistra di chi scende la prima scala che parte dalla 
chiesa di mezzo , in una nicchia si scorge un 1 im- 
magine di Maria Vergine con due figure ai fianchi, 
ed in una si legge il nome del pittore cosi: Magi- 
ster Conxulus pinxit hoc opus. Non vi ha data , 
ma il dipinto è senza dubbio posteriore agli altri del- 
la chiesa. E per non parlare di qualcun altro, alla 
discesa della scala, che conduce al cimiterio, le cui 
pareti sebbene sieno coeve nella pittura a quelle, che 
in complesso adornano la chiesa, pure vi si scorgono 
dipinti due Menaci, e la maniera con cui sono at- 
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teggiate quelle figure dimostra un’ età posteriore a 
tutto il resto , e vi è in fatti espressa la data del 
i3i5. Concludiamo pertanto, clie sebbene la nostra 
chiesa sia stata dipinta dal declinare dell’ undecimo 
al decimo terzo secolo, pire qualche lavoro ci offre 
dei secoli posteriori a tutto il decimo quinto secolo; 
lo che ammonta a suo maggior pregio, poiché in tan- 
te varietà di maniere e di colorito presenta essa le 
prove dei progressi e dei varj andamenti di. quest’arte 
leggiadra, che ritorna a singolare vantaggio della sua 
storia, per la quale nella buona stagione dell’anno i 
pittori indigeni e di oltremonte qua con diletto si re- 
cano per trarre copie dei moltiplici e variati dipinti, 
onde si adorna la nostra chiesa. Abbandonando il di 
più che potrebbe dirsi dei dipinti del tempio Spe- 
cuense , e che l’artista sa rilevare per se medesimo, 
ci si permetta di aggiungere , che le volte del pari 
che i fregi delle pareti sono sparsi dei simboli, onde 
si .adornarono negli antichi tempi le cristiane basili- 
che; e come negli ovali superiori è frequente il mi- 
rare le figure dell’Agnello incarnato , così delle co- 
lombe, che bevono al vaso stesso di elezione , e di 
altri simboli sono sparse le altre parti della chiesa; 
belli ed istruttivi indizj delle verità figlie delle ce- 
lesti dottrine insegnateci da quella religione, che fu 
recata alla terra dall’Uomo-Dio, e che si vollero ri- 
cordare ai fedeli ed insegnare ai catecumeni con sif- 
fatte emblematiche immagini. 

Tornando ora a parlare degli altri oggetti che 
riguardano la chiesa stessa , e senza allontanarci da 
lei ricorderemo, come passato a miglior vita l’Abate 
Giovanni sesto, gli successe nel governo di santa Sco- 
lastica l’Abate Landò. Sedeva allora nel soglio Apo- 
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stolico Gregorio IX, il quale atterrito dalle spaven- 
tevoli scosse di terra, che afflissero nel principio del 
suo pontificato tutta l’Italia, non meno che dall’in- 
furiare di desolante peste che faceva strage di uomi- 
ni specialmente in Roma e nelle vicine provincie di 
Campagna , pensò d’ implorare da Dio la cessazione 
dell'uno e dell’altro flagello recandosi a questo san- 
to luogo , ove passò i due mesi di luglio ed agosto 
del I2a8, .nell’esercizio di assidua orazione e di pe- 
nitenza severa. Senza narrare qui ciò che operò que- 
sto Pontefice a vantaggio del Monastero Specuense, 
del che più opportuno sarà per noi rincontro quan- 
do dovremo parlarne distintamente, limitandoci ora al- 
la chiesa diremo , che vi consacrò egli 1’ altare che 
aveva il titolo degli Angeli Custodi, e dedicollo al 
gran Pontefice s. Gregorio con arricchirlo altresì di 
molti doni e privilegi spirituali. Di tal fatto ci ser- 
barono la memoria i seguenti esametri, i quali sotto 
la sua figura si leggono tuttora nella cappella da 
lui dedicata 

Pontijicis Stimmi fuit anno pietà secundo 
Haec domus. Hic primo quo summo fuit honore 
Manserat , et vitam coelestem duxerat idem, 
Perque duos mense s sanctos maceraverat artus, 
Julius est unus, augustus fervidus alter. 

Altri versi vi si leggevano che il tempo ha cancellato. 

L’immagine del Pontefice sta in atto di consa- 
crare quell’altare, e sotto la dipinta figura si legge. 
Hic est Papa Gregorius, olim Episcopus Hostien- 
sis , qui hanc consacravit ecclesiam. Dobbiamo 
qui osservare , che colla parola ecclesiam non giù 
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latta la chiesa si abbia a credere espressa, ma la so- 
la cappella , poiché per verità la chiesa Specuense 
non fu mai consacrata, sebbene prima di Gregorio 
fosse questa stata visitata da altri sette Sommi Pon- 
tefici. Che anzi una costante e mai interrotta tra- 
dizione ci assicura , che nella circostanza della bi- 
mestrale dimora e della consacrazione dell’altare ora 
dedicato a s. Gregorio, pregato Egli dai Monaci ad 
estendere a tutta la chiesa il rito solenne della con- 
sacrazione rispondesse, cl|c non avrebbe mai preteso 
di consacrare un luogo già santificato dalla lunga 
dimora, che vi aveva fatto il Santo Patriarca, e dalle 
lagrime che vi aveva versato di compunzione e di 
amore verso Dio; e di tal fatto può fornire una pro- 
va quella dipintura che il tempo non ha per anco 
distrutto, nella quale miriamo il Pontefice con una 
mano sopra di un libro in cui è scritto: hic locus 
sanctus est. Intanto abbiamo qui un nuovo saggio 
di pittura operata prima della metà del secolo deci- 
moterzo e della nascita di Cimabue ; e lo stesso dob- 
biamo dire dell’immagine quivi dipinta del Serafico 
Patriarca s. Francesco, la quale si scorge alla destra 
dell’ ingresso nella cappella colle parole Fr. Fran- 
ciscus. Questo santo si recò al sacro Speco solo cin- 
que anni dopo la dimora fattavi da Gregorio IX. 

Grandi variazioni non incontrò coll’avanzare de- 
gli anni la fabbrica di questo tempio nelle sue parti, 
e puossi con verità asserire , che quale ora si mo- 
stra, tale già fu negli ultimi sei secoli che ci prece- 
dettero. Avvenne solo nel terminare del secolo sedi- 
cesimo, cioè nel i5g5, che l’allora Abate di questo 
Monastero Giulio da Mantova vi operasse cosa, per 
la quale non è a dubitarsi avere egli meritato som- 
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ma lode. Siccome l’antica via che conduceva al sa- 
cro Speco nasceva, come abbiamo detto, o a meglio 
dire faceva capo alla parte inferiore dello scoglio sot- 
to il presente cimiterio , c non vi aveva allora di- 
rimpetto alla Grotta quell’apertura che vi esiste pre- 
sentemente, perciò di là si saliva per una scala pro- 
tratta fino al mezzo della chiesa al di sopra della 
Grotta stessa, e quindi per altra piccola scala si scen- 
deva a toccare quella parte di scoglio, che contiene 
l’antico antro che formò il Juogo di dimora del glo- 
rioso S. Benedetto , ove trova vasi collocata la sua sta- 
tua, ed è quella appunto ch'esiste nell’antro del suo 
Oratorio. A togliere dunque la bruttura di quella sca- 
la che ingombrava il mezzo della chiesa inferiore , 
e per rendere più comodo l’accesso alla sacra Grot- 
ta pensò providamente il lodato Abate di demolire la 
scala che conduceva in salita all’altra, per la quale 
vi si discendeva, e fatta una esterna apertura quale 
ora si mira , e rotta altresì una parte dello scoglio 
per inalzare un altare dirimpetto alla statua, la quale 
innanzi era al fianco, ed ora si trova nel mezzo del- 
lo Speco , rendette così meno disagiato per futti e 
facile il visitarlo, ed assistere alla celebrazione dei sa- 
cri misterj. L’apertura che forma l’ingresso alla sa- 


cra Grotta fu Smpliata nel 
stato* eretto, fu consacrato 
scovo di Alatri. L’ antica 
rinnovata nel 1657, e ne 


1765, e l’altare che vi era " 
da ùiulio di Terni ve- 
statua di niun pregio.. fu__ 
fu commesso il lavoro al- 


10 scultore Antonio Raggi discepolo del Bernini , 

11 quale lo terminò con tale squisitezza di arte, che 
onora questo artista ed il sno celebrato maestro. L’al- 
tare pure dopo circa due secoli fu ricostruito di mar- 
mo di Carrara in modo da non coprire la statua che 
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n’è al di dietro , c la cura fu tutta nel 1785 dell’ 
Abate D. Ambrogio Mirelli creato poi Vescovo di 
eiiietlT cKe ne commise la consacrazione all’ Abate 
di s. Scolastica D. Antonio Maria de Cuppis , il 
quale la csegu i il dì 4 agosto di quell’anno. 

È questo tutto ciò che ci è stato fatto di rac- 
corre dai nostri cronisti sull’ origine e sugl’ incre- 
menti ch’ebbe questo devoto tempio, nè alcuno vor- 
rà rimproverarci di essere stati talora troppo minuti 
nei nostri racconti , poiché nulla pensiamo doversi 
riputare superfluo a chi con amore rimira e si occu- 
pa di un oggetto, il quale ispira potentemente i sensi 
di pietà, di ammirazione e di artistico studio. 

Aggiungeremo a comodo ed istruzione dei fe- 
deli la serie delle antiche e nuove indulgenze accor- 
date dai Romani Pontefici a tutti coloro, che colle 
necessarie disposizioni visitano in certi giorni dell’ 
anno la chiesa Specuense. 

INDULGENZE ACCORDATE A QUESTA CHIESA REGISTRATE 
NELLE MEMORIE DELL* ARCHIVIO 
DEL SACRO SFECO. 

Leone IX nel xo 5 i concesse nel giorno di 
s. Gregorio il Grande l’indulgenza di sette anni ed 
altrettante quarantene. Nel giorno di s. Nicolò Ve- 
scovo di Mira, tre anni ed altrettante quarantene, e 
nel giorno di s. Romano Abate, nove anni ed altret- 
tante quarantene. 

Innocenzo III nel 1202 concesse l’indulgenza 
di sette anni ed altrettante quarantene nel giorno di 
S. Benedetto. 

Gregorio IX nel. 1228 concesse la remissione 



della settima parte de’ peccati nel giorno di s. Be- 
nedetto', di nove anni ed altrettante quarantene nel 
giorno di s. Biagio Vescovo e Martire, e di s. Mau- 
ro; di cinque anni ed altrettante quarantene nel gior- 
no de’santi Martiri Placido e Flavia. 

Alessandro IV nel 1260 oltre avere confer- 
mato le indulgenze accordate dai suoi predecessori, 
concesse quella di un anno nel giorno di s. Bene- 
detto. 

Celestino V nel 1294 concesse l’indulgenza di 
nove anni ed altrettante quarantene , nel giorno di 
s. Benedetto. 

Urbano FI nel Ì 386 concesse l’indulgenza di 
un anno e di una quarantena, nel giorno di s. Mi- 
chele Arcangelo , e di tre anni ed altrettante qua- 
rantene, nei giorni di s. Nicolò e di s. Scolastica. 

Pio II nel 1461 accordò l’indulgenza di dieci 
anni ed altrettante quarantene, nei giorni delle tem- 
pora di settembre. 

Innocenzo XI concesse 1 ’ indulgenza plenaria 
nei giorni di s. Mauro Abate, di s. Scolastica, di 
s. Benedetto , s. Placido e Compagni Martiri, di 
tutti i ss. Monaci e di s. Geltrude. 

Gregorio XV nel i 533 sotto li 28 settembre 
concesse l’indulgenza plenaria dalla domenica di set- 
tuagesiraa fino alle ceneri esclusivamente , e dalla 
domenica di Passione alla Pasqua, una volta altresì 
nel mese di maggio , e nell’ottava di tutti i Santi, e 
di più di sette anni ed altrettante quarantene per 
ogni volta che si salirà la Scala Santa al sacro 
Speco. 

Clemente XI nel dì Sa novembre 1701 con- 
cesse 1’ indulgenza plenaria una volta l’anno a qual- 


43 

siasi fedele , che confessato e comunicato avesse vi- 
sitato la chiesa del sacro Speco. 

Pio VII estese sotto il giorno a 5 luglio 1817 
ad una volta il mese l’indulgenza plenaria accordata 
per una volta nell’anno da Clemente XI. 
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DEL MONASTERO SPECUENSE 


Dovendo ora parlare M 1 Monastero del sacro 
Speco , che gode il titolo di s. Benedetto , io non 
posso ignorare come si volle da qualcuno asserire , 
e fu pure con intemperante zelo tramandato alla po- 
sterità, avere il nostro gloriosissimo Istitutore nella 
erezione dei Monasteri inalzato questo , che giace 
a contatto del suo Speco , sicché erettolo nell’ an- 
no 5o5, vigcsimo quinto dell’età sua, debbasi conside- 
rare come capo e centro dì tutti gli altri fondati, 
innanzi all’anno 52g. in cui si diparti il nostro Santo 
da queste contrade movendo vèrso Monte Casino. 
Sebbene mi dolga altamente il dovere in cui sono di 


togliere tal persuasione dal cuore di chi vorrebbe a 
questo Monastero donare il pregio di una primazia 
su tutti gli altri , nondimeno dalla forza della veri- 
tà, eh’ è la prima e la più imperiosa di tutte le leg- 
gi, sono astretto a contrariarla ; giacché dopo l’esa- 
me dei titoli su i quali essa si appoggia non solo 
non ne ho saputo rinvenire alcuno , che venga in 
positivo sostegno della vantata origine , ma piutto- 
sto molti mi si affacciarono , che concorrono ad 
escluderla del tutto. Dissero in fatti i fautori della 
primaziale esistenza di questo Monastero, non poter- 
si immaginare come venuto si celebrato il nome in 
queste regioni del santissimo Anacoreta , e ciò per 
le ragioni , che noi già raccontammo , e fattosi per- 
ciò frequentissimo il concorso di coloro , che alla 
sua scuola agognavano di apprendere le celesti dot- 
trine ; multi , ci riferisce s. Gregorio , in eodem lo- 
co ad omnipotentis Dei sunt servitium congregati , 
possa farsi a meno di pensare, che un’ abitazione a 
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foggia di Monastero • fin d’allora sorgesse in questa 
parte della montagna capace a dar ricetto a quei fer- 
vorosi cristiani. Ora quantunque in mezzo a quei 
tanti , che qua ne venivano presso che giornalmente 
per si nobile ragione, molti lo scopo avessero di re- 
care al giovane romito cibum corporis per averne 
a ricambio alimenta vitae , siccomé abbiamo già so- 
pra veduto , nondimeno non. vorrò oppormi ad am- 
mettere, che alcuni ristretti, e liberi, e separati abitu- 
ri potessero fin da quel tempo sorgere in vicinanza al- 
la sacra Grotta a comodo di quelli , ai quali du- 
ro troppo e talora impraticabile riusciva il giorna- 
liero ritorno alle proprie case. Osserverò solo , che 
non vi ha motivo a credere, che il Pontefice s. Gre- 
gorio quando parlò di siffatto concorso di gente di- 
vota abbia ad intendersi , che indicasse precisamente 
il luogo solitario , ossia la spelonca ove dimorò il 
Santo Patriarca prima che si manifestasse a molti, e 
non piuttosto tutta 1’ estensione del vicino alpestre 
suolo , che senza meno divenne il campo delle sue 
gloriose intraprese. Dopo in fatti averci il santo Bio- 
grafo raccontato, che multi in eodem loco ad omni- 
potentis Dei sunt servitium congregati , soggiunse 
tosto ita ut illic duodecim monasteria cum omni- 
potentis Jesu Cristi Domini opitulatione consti- 
tuerit. Sono senza meno adoperate da s. Gregorio 
nel senso medesimo le frasi in eodem loco , ed illic, 
e si riferiscono entrambe ad esprimere la stessa lo- 
calità. Ora se questa seconda ha rapporto non ristret- 
tamente alla sacra Grotta , poiché non furono in essa 
fondati i dodici Monasteri, non sappiamo per verità 
conoscere , perchè limitato a questo antro famoso e 
non esteso a tutto il suolo della vicina contrada non 
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abbiano ad intendersi le parole in eodem loco. Nella 
santa Valle pertanto multi ad omnipotcntis Dei sunt 
servitium congregati , come nella santa Valle duo- 
decim monasteria constituit il nostro Santo Fonda- 
tore. E frequente il caso di leggere nei diplomi dei 
Romani Pontefici molte lodi attribuite al luogo ove 
il nostro Santo operò tanti portenti, le quali fuori 
di proposito si vorrebbero adattare esclusivamente al 
sacro Speco, e tale è senza dubbio il senso in cui 
si hanno a prendere le frasi adoperate nelle loro 
Bolle dai Romani Pontefici Urbano U, Gregorio IU, 
e Nicolò I , sulle quali tanto fidano i sostenitori 
della contraria opinione. Siane di esempio la Bolla 
di Pasquale II, che ha la data del in5. nella qua- 
le così si esprime quel Pontefice ; unde locurn illum 
in quo Dei disposinone prius habitasse, et ad glo - 
rificandum Deum coenobium exti'uxisse , et mul~ 
tos ad Dei gloriam aggregasse cognoscitur. Chi 
non crederebbe dirette queste parole al sacro Speco, 
e chi non iscorgerebbe in esse la prova di un Mo- 
nastero ivi inalzato pel primo fra tutti gli altri? ep- 
pure 1’ equivoco è tolto ben presto da quelle , che 
il Pontefice soggiunge senza interruzione, cioè cut Su - 
blacus nomen est. Ma la prova si rende tanto più 
convincente dal diploma del Papa Gregorio il Gran' 
de , che ha la data dei 4 luglio del 596. Imper- 
ciocché sia che questo gran Pontefice si recasse per- 
sonalmente a Subisco per consacrarvi la chiesa, ch’eb- 
be allora il titolo de’ santi Benedetto e Scolastica , 
di recente fatta edificare daU’immediato successore del 
santo Patriarca 1’ Abate Onorato , come non pochi 
asserirono ; sia che quel Papa non si movesse mai 
da Roma durante il suo Pontificato, come altri opi- 
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narono , e fra questi i PP. Maurini , ed alla loro 
testa il P. Mabillon, sostenendo che s. Onorato si 
portasse in Roma a ricevere quel famoso diploma; è 
certo , che questo contiene un alto solenne di con- 
ferma di tutti i Leni , che quel Monastero già pos- 
sedeva, non che di quelli che provenivano dalle dona- 
zioni ad esso fatte dai Romani Patrizj Eutichio e 
Tertullo padri l’uno di s. Mauro , e 1’ altro di s. Pia • 
cido , e finalmente della donazione , che lo stesso 
Papa fece di una parte del suo patrimonio col con» 
senso di sua madre santa Silvia , nel quale diplo- 
ma di conferma delle antiche possidenze, e di dona- 
zione delle nuove, vi ha pure quella che ha rappor- 
to al sacro Speco; una cum specu , si legge nella 
citata Bolla, ubi sanctissimus Benedictus aeremiti- 
camvitam duxit. cum omnibus infra se positis, et 
circum se cryptis , ac omnibus aedificiis ibidem 
existentibus. Non erano scorsi che cinquanta tre an- 
ni dalla morte del glorioso nostro San Benedetto ; 
niuna traversìa , o pubblico flagello e disastro era 
fino allora avvenuto in queste contrade, giacché dopo 
cinque anni dalla data di quel diploma avvenne la 
venuta in Subisco dei Longobardi. E chi vorrà dun- 
que persuadersi , che il santo , ed immortale Ponte- 
fice tanto attaccato in cuor suo alle glorie di quell’ 
Istitutore , del quale approvò la regola nel Sinodo 
Romano con sì belle frasi di ammirazione , di lode 
e di amore, avesse potuto non dirò solo donare, ma 
confermare a favore del Monastero Sublacense il sa- 
cro Speco colle sue adiacenze , se avesse quivi esi- 
stito una famiglia di Monaci alla sua custodia, e fos- 
se questo stato capo e centro di tutti gli altri Mo- 
nasteri , i quali indubitatamente esistevano nell’ anno 
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della ricordata concessione ? Parmi per verità senza 
bisogno di aggiungere altre prove, che questo solo fat- 
to ne fornisca una di tale evidenza da non doversi 
più da alcuno sostenere la sognata esigenza al sacro 
Speco di un Monastero fondato dallo stesso santo 
Patriarca , e prima di tutti quelli de’ quali fu Egli 
l’ Istitutore e Maestro. Conveniva senza dubbio, che 
non venisse dai suoi figli dimenticata la memoria di 
quella 'Grotta , ove Egli santificò se stesso , ed apri 
pgli altri la via all’ esercizio delle più sublimi virtù, 
cd il giorno spuntò finalmente in cui si compì tale 
figliale dovere. Ma col carattere di quella celeste mode- 
stia, ebe tanto distinse il nostro Santo glorioso, non 
sapremmo conciliare raffrettata erezione, che vuoisi 
supporre di un Monastero operata da Lui stesso ad 
eternare la ricordanza del luogo del suo romito sog- 
giorno , e delle sue asprissime penitenze. Per non 
trovarsi pertanto, ai giorni dei quali parliamo, al sa- 
cro Speco inalzato monastico Cenobio di sorta al- 
cuna non dovremo stupire, se costretti i Monaci quan- 
ti mai erano nelle contrade Sublacensi a ricovrarsi 
in Roma nell’ anno 601. epoca in cui furono que- 
ste contrade occupate dalle longobardiche schiere con- 
dotte dal re Agisolj'o , ed avendo tutti preso stanza 
nel Monastero di s. Erasmo al Monte Celio, conces- 
so loro a tale uopo dal Pontefice san Gregorio, ove 
soggiornarono quei Monaci, ed i loro successori per 
lo spazio di cento e quattro anni , non dovremo 
io dico per le accennate ragioni stupire che al dile- 
guarsi di quel flagello , pel quale furono tutti i do- 
dici Monasteri diroccati e spogli , il Pontefice Gio- 
vanni VII nell anno 705. tutta la cura si prendesse 
di rialzare all’ antico splendore il Monastero, che ha 
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ora il titolo di santa Scolastica , ove spedì l’Aba- 
te Stefano senza prendersene alcuna del sacro Spe- 
co divenuto già precedentemente luogo soggetto , e 
di totale dipendenza da quel Monastero. Finalmente 
essendosi da noi dietro la scort^ dei monumenti dimo- 
strato di sopra , che al sacro Speco non incominciò 
ad esistere una chiesa , o almeno una qualunque si 
fosse apparenza di essa prima dell’ anno 853 . , giac- 
ché niuno vorrà persuadersi , che il nome potesse me- 
ritare di chiesa quell’ angusto antro ove Leone IV 
consacrò i due altari , chi vorrà credere , che un 
Monastero al sacro Speco esistesse mancante di \m 
luogo qualunque ove avessero i Monaci a raccoglier- 
si per gli esercizj ordinarj delle preghiere? 

Non ci opporremo poi ad ammettere, che intor- 
no , e nelle vicinanze alla sacra Grotta si trovasse- 
ro inalzati fino dai primi tempi angusti e liberi fab- 
bricati , e ne immaginammo noi stessi il bisogno a 
comodo principalmente di tanti che vi accorrevano 
nei giorni , in cui piacque a Dio di manifestare agli 
uomini il luogo del ritiro , e 1’ augusto e santo suo 
Ospite; e quelle case, grotte e capanne voglionsi sen- 
za meno indicare nel citato diploma del Pontefice s. 
Gregorio nel concedere al Monastero Sublacense il 
sacro Speco cum omnibus infra se positis , et cir- 
cum se cryptis ac omnibus aedificiis ibidem exi- 
stentibus. 11 perchè non ci maravigliamo, senza am- 
mettere in questo santo luogo l’esistenza di un Mo- 
nastero, che nel 1090 il Monaco Palombo che puos- 
si considerare come il primo che abbia preso ivi stan- 
za, domandasse all’Abate Giovanni quinto di tal no- 
me del Monastero di s. Scolastica il permesso di pas- 
sare ad abitare al sacro Speco adhuc rudi et impo- 

4 


^Digitized by Googltt 


* 

5u 

lito, come parla 1’ antica cronaca , e che vi abitasse 
difatti per venticinque anni fino alla morte sua in 
cellula quadam exigua senza avere avuto a com- 
pagno altro Monaco , giacché durava ancora a quei 
tempi lo stato di perfetto abbandono, e la mancan- 
za di una famiglia di Monaci in questo luogo per 
modo, che il Pontefice Pasquale II quindici anni 
dopo il passaggio , che vi fece il ricordato Monaco 
Palombo , cioè nel iii5. tornò a ridonarlo al Mo- 
nastero di s. Scolastica cum adjacenti sylva et mon- 
te toto. Sennonché a fronte di non trovarsi ivi sta- 
bilito ed eretto un Monastero non possiamo defrau- 
dare l’Abate Umberto della lode, che merita per aver- 
ne avuto il desiderio, e concepito in cuore suo il di- 
segno di alzarne la fabrica. Imperciocché le nostre cro- 
nache ce lo mostrano impegnatissimo, dopo aver da- 
to una forma di chiesa alla parte dello scoglio che 
comprende la sacra Grotta , di compire questa bella 
impresa. Correva allora la metà dell’ undecimo seco- 
lo , e se lo vedemmo già coi sovrani ajuli del Pon- 
tefice Leone IX giunto ed desiato termine per dare 
alla memoria dell’ inclito Patriarca 1* onore di un 
tempio, rivolse poi i suoi pensieri a gettare le fonda- 
menta di una comoda monastica casa , onde non 
mancassero custodi ed assistenti di esso. Ce ne fri 
fede il cronista Sublacense Cherubino Minio con 
questi termini in veteri legitur chronica quod Leo 
Papa aedijicaverit monasterium sacri Specus , et 
in augustiorem formam redegerit expensis utique 
sedis Apostolicae. E così non fossero corsi per quell’ 
Aliate giorni ed avvenimenti tanto infelici, pei qua- 
li fu obbligato a dimettersi dal go verbo del suo Mo- 
nastero, poiché forse fin d’allora si sana potuto ape- 
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rare di vedere eretto al sacro Speco un Monastero, 
ed ivi raccolta una famiglia di Cenobitì devoti. Ob- 
bligato egli allo spontaneo , ma indispensabile riti- 
ro , e data la sua rinunzia nelle mani del Cardinale 
Ildebrando Vescovo di Capua qui spedilo dal Pon- 
tefice Alessandro II a ricomporre l’ordine , e la mo- 
nastica disciplina in santa Scolastica, ebbe a succes- 
sore , come abbiamo osservato , per 1’ elezione fatta- 
ne da quel gran Porporato , e quindi Romano Pon- 
tefice Gregorio VII l’Abate Crescenzi , che lo ave- 
va qua condotto da Roma, lo che avvenne nel io6a. 
Avendo al novello Abate accordato il Signore una non 
comune longevità, sicché potè vedersi protratto il tem- 
po del suo governo fino al corso di cinquanta sei 
anni, per grandi e nobili imprese si distinse molto 
e nel giovare lo stato del Monastero SublacenSe, e 
nel migliorar pure la chiesa del sacro Speco , sio- 
come abbiamo avuto 1’ occasione di narrare di sopra. 
Non ripeteremo qui il già detto , e restringendo le 
lodi sue a quanto operò per la fabrica di questo Mo- 
nastero apprendiamo dalle antiche memorie , eh* egli 
con immense spese ne gettò le sode fondamenta al 
fianco del monte Talèo, facendo coll’opera affaticata 
d’ industriosi artisti scomparire le dure ineguaglianze 
delle rupi adiacenti alla scogliera, costruendo le vol- 
te , perchè oltre lé necessarie officine sorgesse un 
dormitorio nel piano fornito di comode , sebbene an- 
guste camere, d’onde potessero passare i Monaci sen- 
za salita di scale dalle proprie celle ad uffiziare nel 
coro della chiesa superiore ; nelle quali opere di 
bene inteso edifizio quanta fosse 1’ eccellenza di chi lo 
eseguì, e la lode che seppe meritarsi l’Abate ordinatore, 
chiaro potrà ravvisarlo chiunque si faccia a conside- 



rare che tutto dovette operarsi nel tortuoso giro di un 
monte , che appoggia la fabrica , rompendo le par- 
ti dello scoglio, ove l’uopo il richiedeva, e costruen- 
do maravigliose sostruzioni di pilastri , e di archi a 
grosse pietre , che ne assicurano la durata a fronte 
della corrente dell’acqua del vicino fiume, alla cui ri- 
pa s’ inalza questo artistico fabricato. Ad onta per 
altro di tante cure non potè questo Abate d’altron- 
de pieno d’ impegnato zelo per dare lustro e deco- 
ro all’ antica stanza del nostro Patriarca vedere qui- 
vi riunita una famiglia di Monaci, o perchè la mor- 
te prevenne il termine del compiersi di sì bell’ope- 
re , o perchè ne fu frastornato da altre gravi occu- 
pazioni. Morì dunque 1’ Abate Giovanni quinto di 
tal nome , decorato nel secondo anno del Pontifica- 
to di Gregorio J^II dell’ onore della sacra Porpo- 
ra, e questo Santuario restò, come prima, deserto de’ 
Monaci ; e se cominciarono allora alcuni per priva- 
to amore a prendervi stanza, il loro numero non fu 
mai maggiore di tre , o al più di quattro individui , 
i quali per loro scelta, non per alcuna superiore de- 
stinazione domandarono di fissare in questo luogo la 
loro dimora. Di questi tempi appunto parlando co- 
sì il cronista Mirzio si esprime ; antea , cioè pri- 
ma dell’incominciare del decimo terzo secolo , duo 
vel tres ibi solebant fratres demorari , raro in 
quatuor ibidem habitasse scribit senior chronista , 
qui sponte sua nullaque eos adstringente obe- 
dientia , sed arctioris vitae agendae grada se con- 
ferebant. His corporis necessaria ab inferiori Coe~ 
nobio submi ni strabantur\ iis aliquam incurrissent 
infirmitdtem ad s. Scholasticae monasterium de— 
scendebaut curandae valetudinis causa. 
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Adattata in cotal modo la fabrica del Mona- 
stero sebbene non avesse subito uno stuolo di abi- 
tatori, ne presentava senza meno tutti i comodi e i 
mezzi acconci al disimpegno delle monastiche incom- 
benze. Il perchè quando nel n65 perle sanguinose 
contese sorte tra il popolo romano e gli albanesi e 
tusculani, fattasi troppo inquieta la dimora dei Mo- 
naci Bosiliani nel Monastero di Grottaferrata , pen- 
sarono essi di abbandonarlo e di muovere verso Su- 
bisco, implorarono dall’Abate di s. Scolastica il per- 
messo di fissare il loro soggiorno al sacro Speco, e 
poterono venire paghi dei voti loro , e vi abitaro- 
no per sì lungo tratto di tempo, che niuno di essi 
potè far ritorno al proprio monastico tetto. Governa- 
va allora quel Monastero 1’ Abate Simone già Mo- 
naco di Monte Casino, ed onorato pure esso nel i i5a 
della Porpora Cardinalizia dal Pontefice Eugenio III. 
Recarono que’Monaci a Subiaco il Capuccio del loro 
Santo Istitutore portato, come si disse, in Italia da 
s. Gregorio Nazianzeno , che tuttora si conserva nel- 
la sagrestia di s. Scolastica , come vi si conservano 
altre sacre reliquie, che dopo la morte di tutti quei 
Monaci furono rinvenute chiuse entro una muraglia 
della chiesa Specuense, ivi senza meno riposte da lo- 
ro nell’intenzione di riportarle al Monastero di Grot- 
taferrata, quando fosse stato loro dato il farvi ritorno» 
Ma finalmente piacque al Signore, che la romi- 
ta stanza dell’immortale nostro gran Padre culla di 
tutto l’ordine e monumento perenne delle inclite vir- 
tù di lui, non istesse per più lunga stagione priva di 
quei figlj che aveva essa stessa generato. Tutto, come 
abbiamo detto, era all’uopo apparecchiato, e non man- 
cava che l’ autorevole impulso di alcuno, onde non 
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si lasciasse per più lungo tempo inoperoso quell’ap- 
parecchio. E sorse la Dio mercè quel dì auspicatissi- 
mo. Era sì bell’opera riservata alla magnanima cura 
del Pontefice Innocenzo III. Questo illustre suc- 
cessore di s. Pietro , cui le future età tributeranno 
i sensi di onorata ricordanza quanti gliene tributa- 
rono le antiche, aveva inteso lo stato di decadimento 
della regolare osservanza nel Monastero di santa Sco- 
lastica, ed a riparare quel male prese il salutare par- 
tito di qua condursi da Roma nell’anno 1202. Tutto 
egli ricondusse in quel Monastero nelle vie dell’or- 
dine, dando le disposizioni che leggonsi nella Bolla 
dei 6 settembre dell’anno stesso, e salito poi al sacro 
Speco ordinò, che una famiglia di Monaci avesse qui- 
vi fissa e stabile dimora, pel mantenimento della qua- 
le assegnò un annuo sussidio, che avrebbe questa per- 
cetto a nome della Camera Apostolica dal Castello 
di Porciano. Volle altresì, che a serbare intatta la mo- 
nastica disciplina avesse il Monastero del sacro Speco 
il suo Priore claustrale distinto da quello di s. Sco- 
lastica, e dipendenti entrambi dall’Abate di quel Mo- 
nastero; e la scelta del Priore cadde per volontà del 
Pontefice nella, persona di Giovanni da Tagliacoz- 
za , del quale abbiamo parlato già sopra , e che poi 
passò 3 governare il Monastero Sublacense. La Bolla 
delle concessioni fatte da Innocenzo al sacro Speco 
si legge nella pittura posta alla diritta di chi scende 
la prima scala che conduce alla sacra Grotta , e se 
n’è già parlato da noi. È questo il primo diploma che 
abbiamo rinvenuto diretto specialmente al Monastero 
del sacro Speco ; nè potè esservene alcun altro, giac- 
ché fino a questi tempi fu sempre il Santuario di- 
pendente dal Monastero di 5. Scolastica, come una 
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sua proprietà. Nei giorni che governava come Priore 
questo Monastero Giovanni da Tagliacozza , il ce- 
lebre penitente Lorenzo da Fanello ottenne dall’ 
Abate di s. Scolastica per nome Romano di potere 
raccogliersi in solitario ritiro nell’ antico Monastero 
fondato dal Santo Patriarca detto di s. Maria di 
Morrebotta , che sta sopra il sacro Speco, e che lia 
poi preso il nome del Beato Lorenzo pel lungo do- 
micilio fattovi da questo austerissimo penitente. Egli 
vi salì ai 1 6 di dicembre dell’anno 1209, e ce ne fa 
fede un suo autografo diligentemente serbato nell’ar- 
chivio di s. Scolastica. Altro illustre ospite ebbe il 
Priore che succedette a Giovanni di Tagliacozza, 
ricevendo il Patriarca s. Francesco d’Àsisi, allorché 
nel 1223 qua si portò a venerare il sacro Speco e 
visitare lo spineto che fu il campo del virtuoso bat- 
tagliare del nostro Santo Padre, di cui abbiamo par- 
lato quando eravamo appresso all’ argomento della 
chiesa. Finalmente la più bella e più nobile ospita- 
lità fu quella di ricevere qui ed albergare per due 
mesi il Pontefice tanto benemerito della Chiesa Gre- 
gorio IX, dal quale fu nel 1228 stabilito il nume- 
ro dei Monaci in questo Monastero fino a sei, che 
Alessandro IV nel 1256 portò fino a dodici. Era 
allora Enrico Abate di s. Scolastica , che le nostre 
memorie ci ricordano come fervido promotore della 
monastica disciplina. 

Per la stretta relazione di dipendenza che aveva 
il Monastero del sacro Speco da quello di s. Scola- 
stica, non poteva il primo non risentire altamente e 
di riverbero le sciagure, dalle quali era questo agi- 
tato, e due ne avvennero dopo la morte dell’ Abate 
zelantissimo Enrico ben gravi e funeste. La prima fu 
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quella che nacque nel 1274 nella circostanza in cui 
si trattò di dare a questo Abate un successore per 
la fazione che sorse fra i Monaci a favore di uno 
il quale aveva il nome di Pelagio , e che adoperos- 
si con ogni maniera di mezzi a conservarsi l’usur- 
pata giurisdizione; e l’altra quando il Monastero di 
8. Scolastica nel 1297 fu nei suoi diritti occupato 
da un tale F. Francesco . Minorità, ch’era un ba- 
stardo della famiglia Gaetani. E nell’uno e nell’ al- 
tro trambusto ne soffrì non poco la quiete e la sus- 
sistenza dei Monaci del sacro Speco, ai quali furo- 
no per fino negati i loro assegnamenti pel servizio 
della chiesa. Riparò a quei mali il Cardinale Giaco- 
mo Sciarra Colonna Diacono di s. Maria in via 
lata , che le nostre cronache ci designano magni 
consilii et prudentiae virum , incaricato con otti- 
mo successo dal Pontefice Clemente Fa fare ritor- 
nare la tranquillità e l’ordine nei due Monasteri. 

Ma nuove sciagure sovrastavano sulla monastica 
famiglia , eh’ era alla custodia del solitario ritiro di 
S. Benedetto , le quali tanto si avvicendarono da turba- 
re la sua quiete a fronte delle provide disposizioni date 
dal Pontefice Innocenzo III , e delle cure datesi dai 
suoi Successori per la loro conservazione. Impercioc- 
ché non è dato di svolgere le antiche carte senza in- 
contrare ai giorni principalmente, dei quali parliamo , 
nuove cagioni di perturbazioni e di affanni. Le sem- 
pre rinascenti scissure sorte fra i Monaci Sublacensi, 
promosse principalmente dagli sforzi degli ambiziosi 
per occupare quell’ Abazia , influirono potentemente 
a danno della quiete della famiglia Specuense, otte- 
nuta coll’opera del Cardinale Colonna, e che videro 
ben presto turbata. Dopo il corso di qualche anno 
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suonò d’ Avignone autorevole e potente la voce del 
Pontefice Giovanni XXII nel i3i8, il quale diede 
egli stesso nella vacanza dell’ Abazia di s. Scolasti- 
ca l’Abate, scegliendolo dalla famiglia di Monte Ca- 
sino nella persona di Bartolommeo , ch’è il secondo 
nella serie degli Abati Sublacensi di questo nome. 
Senza annoverare qui gli splendidi beni recati da 
questo Abate a quel Monastero diremo solo, che tro- 
vò egli a sì mala sorte ridotto il Monastero Specucn- 
se da essersi scritto dall’antico cronista e ripetuto dal 
nuovo, che potius stabulum animalium, cjuam mo- 
nachorum domicilium potuerit appellavi. Stabilì 
qui esso subito una nuova famiglia di Monaci, che. 
prese da varie parti d’Italia e perfino da oltremonte; 
la tornò a portare al numero di dodici individui, e 
separate dalla sua mensa abaziale le rendite delle 
due chiese di s. Pietro di Cerreto, e di s. Cristoforo 
di Gerano, le applicò al sacro Speco per provvedere 
principalmente al trattamento dei pellegrini, che qua 
si recavano a venerare la sacra Grotta, come risulta 
dall’ atto di donazione dato dalla Rocca di Subiaco 
li 27 settembre dell’anno i338. Migliorò pure Bar- 
tolommeo la fabrica del Monastero ottenendo da 
Giovanni vescovo di Tivoli, nella cui diocesi si com- 
prendeva allora il sacro Speco, alcune indulgenze da 
lucrarsi da tutti quelli che si fossero adoperati coll’ 
opera loro in questo lavoro. 

Correva l’anno ottavo del governo dell’Abate Bar- 
tolommeo , quando Giovanni Abate del Monastero di 
s. Maria della Vittoria diocesi di Marsi, essendo stalo 
delegato giudice apostolico per l’assesto di alcune qui- 
stioni del Monastero di s. Scolàstica, recò al sacro 
Speco la reliquia dell’osso di un braccio della ver- 
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gine e martire s. Vittoria, ricevendone un altro in 
cambio di s. Anatolia sua sorella. Mori quest’ Abate 
dopo venticinque anni di un lodevole governo, ed il 
suo corpo fu per sua disposizione sepolto nella chie- 
sa Specuense avanti il demolito altare di s. Mauro. 
Nè questo Abate per la simiglianza del nome bassi 
da noi a confondere coll’altro Bartolommeo Sanese 
di patria, che dobbiamo annoverare tra i più bene- 
fici Prelati Sublacensi verso questo Monastero. Tre 
Abati che nulla operarono di rimarchevole, divido- 
no 1’ un Bartolommeo dall’ altro , e la elezione di 
questo avvenne nell’anno i36a. Da Urbano V che 
aveva giovane professato la regola del nostro santo 
Patriarca, ottenne egli che il Priorato di s. Croce del 
Bagnolo nella diocesi di Perugia da lui già prece- 
dentemente coperto, ed appartenuto una volta all’Or- 
dine di s. Agostino, venisse unito al sacro Speco. Ma 
ciò che non può lasciarsi di riferire si è, che il no- 
stro Bartolommeo a sostegno della regolare disciplina 
introdusse nel i364 nei due Monasteri alcuni Mo- 
naci chiamati d’Alemag na, ai quali poi si unirono al- 
tri , che qua ne giunsero da quella regione, e così 
avvenne, che quei Monaci Teutonici fecero in s. Sco- 
lastica ed al sacro Speco una dimora non meno lun- 
ga di un secolo e mezzo. Vuoisi questo avvertire , 
poiché dalla dimora in Subiaco di quei Monaci può 
trarsi una plausibile ragione, per la quale quivi piu 
tardi trovassero ospitale stanza nel 1 4-65 sotto il Pon- 
tificato di Paolo 11 quei tipografi Tedeschi che in- 
trodussero fra noi la preziosa arte nata già in Olanda 
nel i453, e perfezionata in Magonza; onde potesse- 
ro eglino in s. Scolastica ed in quell’ anno impri- 
mere le opere di Lattanzio Firmiano , e due anni 
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appresso quella de Civitate Dei del Dottore e Ve- 
scovo s. Agostino. 

Nuovi aumenti di fondi decretò il Sanese Bar~ 
tolommeo tolti dalla mensa abaziale al Monastero 
del sacro Speco, ed a più sicura conservazione di essi 
amò , ebe la sua concessione venisse confermata da 
Urbano V con sua Bolla , che ba la data di Avi- 
gnone dei 14 giugno del i 365 . Tornato questo Papa 
felicemente in Italia lo destinò Abate di Monte Ca- 
sino, ove nel terzo anno del suo governo fu nel me- 
se di settembre del 1.372 per violenta venefica cagio- 
ne tolto di vita. Non poteva a questo Monastero toc- 
care sorte migliore nella partenza dell’ Abate Barto - 
lommeo da Siena, che l’essere stato eletto ad Abate 
di s. Scolastica 1 ’ antico suo Priore Francesco da 
Padova. Volendo questi provvedere alla mancanza 
dell’ acqua, la cui penuria aveva mai sempre angu- 
stiato i Monaci Specuensi, fece costruire la cisterna 
che tuttora si adopera per raccorre le acque piova- 
ne; innalzò altresì alcune stanze remote a comodo di 
quei Monaci , che bramato avessero di menare una 
vita più ritirata, delle quali si hanno presentemente 
pochi avanzi; edificare fece l’infermeria stata poi rin- 
novata, e nell’ultimo piano del Monastero stabilì ol- 
tre la sala della mensa comune, le stalle e tutt’ al- 
tro che può abbisognare ad una monastica famiglia. 
Ottenne altresì dal Pontefice Gregorio XI la con- 
ferma delle porzioni cosi dette di pane e vino a ca- 
rico della mensa abaziale , conosciute allora sotto il 
nome di justitiae panis et vini ; e fè rinnovare dallo 
stesso Papa l’inibizione alle donne di entrare nella 
chiesa e nella selvrf, assoggettandone il permesso alP 
arbitrio prudente del Priore claustrale. Ma il ferale 
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nemico della religiosa concordia turbò sotto questo 
Abate e ruppe i nodi di quella fraterna amorevolezza 
che univa i cuori dei Monaci dell’uno e l’altro Mo- 
nastero. Fu allora , che il lodato Pontefice ordinò 
come salutare rimedio una visita apostolica , inca- 
ricandone Pietro Vescovo di Orvieto e i due Mo- 
naci Giordano ed Antonio , l’uno Abate di s. Na- 
iario di Verona, e l’altro di s. Eutizio di Norcia. 
Sebbene questi Visitatori agissero colle più belle e 
rette intenzioni, nondimeno il risultato non poteva 
essere più infesto alla tranquillità dei due Monaste- 
ri, giacché giudicarono che fosse ottimo mezzo a rag- 
giungerne il bramato scopo il riunire insieme sotto 
una sola amministrazione le due separate rendite, sen- 
za intendere, che con ciò si saria vieppiù aperta la 
porta a continui dissidii, o che almeno sarebbe stata 
renduta più critica la posizione del sacro Speco, tan- 
to inferiore nelle forze finanziere al Monastero di 
s. Scolastica. Primo effetto di tale misura fu quello 
della caduta dall’ antica benevolenza del Pontefice , 
che incontrò il nostro povero Abate, il quale fu de- 
stituito dal governo del Monastero di s. Scolastica, 
e dovette egli con religiosa rassegnazione soffrire tale 
mortificante risoluzione, fino a che morto Gregorio 
fu chiamato al Pontificato Urbano UI, il quale ri- 
conosciuta la sconcezza delle misure assunte dalla 
passata visita, affidò simile incarico fino dai primi mesi 
del suo Pontificato al Cardinale Luca Gentili di Ca- 
merino Vescovo di Nocera. Non potendo questi di- 
simpegnarsene di persona per le sue occupazioni ne 
affidò l’esecuzione a due Monaci della Congregazio- 
ne di Monte Oliveto, cioè al Priore di s. Maria No- 
va di Roma, cd all’Abate di s. Ponziano di Lucca. 
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Tornarono questi a separare le rendite dei due Mo- 
nasteri mediante la sanzione della S. Sede, tutto mo- 
dellossi sul piede di pace, si riconobbe che 1’ Abate 
Francesco meritava lode e non biasimo, e fu perciò 
restituito al governo dell’Abazia Sublacense. 

Non si fece dopo questi tempi variazione alcu- 
na, ma sempre durevole fu la dipendenza del Mona- 
stero del sacro Speco dall’Abate di s. Scolastica, poi- 
ché nella novamente decretata separazione de’ beni 
sotto il Pontefice Innocenzo VII nell’anno 1406 , quan- 
do fu pure ordinato, che le due Comunità non aves- 
sero a riunirsi che per la elezione dell’Abate, ho sot- 
t’occhio la Bolla di quel Papa, che incomincia : Di- 
lecti filii Priores , et Conventus Sublacensis , et 
Specus Monasteriorum , quae per unum Abbatem, 
et duos Priores reguntur, et unnm conventum fa- 
ciunt; nè innovazione alcuna si fece in questo stato 
di cose quando Callisto III nel i455 dopo la morte 
dell’ Abate Guglielmo nativo francese , sessagesimo 
Abate di s. Scolastica dopo s. Benedetto , commendò 
l’Abazia Sublacense, ed il primo Commendatario fu 
il dottissimo Cardinale Giovanni de Turre Cremata 
Spagnuolo del titolo di s. Maria in Trastevere. Non 
prima dunque del 1 479 sotto il Pontificato di Si- 
sto IV fu d’ accordo col Cardinale Latino Orsini 
Vescovo di Frascati, ed Abate Commendatario di Far- 
fa, e per le premure del Card. Roderico Borgia suc- 
cessore nella commenda Sublacense del Turre Cre- 
mata , e quindi Romano Pontefice Alessandro VI si 
unirono al Monastero Farfense i due Cenobj Subla- 
censi. Fu per altro di breve durata tale unione , e 
nata sotto Innocenzo VII , si sciolse ai giorni del 
suo immediato successore Innocenzo Vili. 
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Si andava intanto formando nella nostra peni- 
sola una nuova Congregazione , che doveva sorgere 
dall’unione dei Monasteri dei Benedettini, così detti 
allora Neri dal colore delle loro vesti, e l’unione si 
faceva in Padova nel famoso Monastero di s. Giu- 
stina, che doveva esserne il titolare ed il centro, e 
sotto gli auspicj si formava di Monsignor Lodovico 
Barbo Vescovo di Treviso, ed Abate Commendata- 
rio di santa Giustina, colla sanzione riportatane dal 
Pontefice Gregorio XII. Non pochi Monasteri d’Ita- 
lia si erano sotto di essa raccolti, e nominavasi Con- 
gregazione di s. Giustina , la quale denominazione 
cangiossi nell’ altra di Monte Casino o Cassinese , 
quando di questa unione volle far parte sotto Giu- 
lio II quel celebre Archicenobio pei dovuti riguardi 
di essere ivi stata l’adorata tomba del nostro gran Pa- 
dre. Non si ristettero dunque ad accedere ad essa i 
due Monasteri eziandio di Subiaco, e l’unione loro 
seguì sotto il Pontificato e coll’autorità di Leone X 
correndo l’anno i5i 4* Nè qui taceremo, che tal fatto 
offrì nuova inattesa cagione di altri torbidi ed in- 
quietezze, quali furono in entrambi i Monasteri prin- 
cipalmente provocati dai Monaci d’ Alemagna, che co- 
me abbiamo detto vi soggiornavano , ai quali si ag- 
giunsero non pochi d’Italia. Il malcontento della ope- 
rata unione spinse tant’ oltre gli animi a contrariar- 
la , che formatasi una congrega di dodici Monaci , 
pensarono questi di avviarsi per portare i loro recla- 
mi prima a Trento, ove soggiornava l’Imperatore Mas- 
similiano , e quindi a Carlo V. Senonchè inutili 
riuscirono, e vuote di effetto le loro querele, poiché 
l’Avo del pari, che il Nepote rigettarono le rivoltose 
rimostranze, ed i loro diplomi che leggonsi ripostati 
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nel Bollario Cassinese dimostrano chiaramente quanto 
fossero eglino lontani dal riprovare quella beD con- 
sigliata unione, per la quale si dichiararono assai pro- 
clivi. Vero è, che se a qualsiasi altro Monastero tor- 
nò vantaggiosa quella unione, poteva ognuno scorgere 
fàcilmente che utilissima sarebbe dovuta riuscire a 
quello del sacro Speco. Aveva questo acquistato coll’ 
"autorità Pontificia una propria e sua famiglia di Mo- 
naci, della quale era mancante per più secoli; si erano 
ad esso fissati certi determinati fondi per la sua sus- 
sistenza d’amministrarsi indipendentemente; e solo gli 
rimaneva di emanciparsi dalla dipendenza , e sogge- 
zione dell’Abate di s. Scolastica; e questo bene do- 
veva attendere dall’unirsi alla novella Congregazione. 
Eppure per verità questa cosa tanto favorevolmente, 
e non senza ragioni ideata fallì nei suoi concepimen- 
ti. Imperciocché non già per una conseguenza del pas- 
so dato , ma per colpa di chi volle oltre ogni giu- 
stizia abusare della superiorità della forza, si vide al- 
lora il Monastero Specuense tornato a mancare di 
Monaci, assoggettato di bel nuovo, benché senza au- 
torità, ma per la sola via di fatto all’Abate di s. Sco- 
lastica, e ripreso così il suo antico languore. Si può 
bene immaginare, come la prepotente forza di alcuno 
possa altri spogliare, che inerme manca di modi a far 
fronte alla opposizione violenta , ed in questo caso 
trovavasi appunto il Monastero del sacro Speco , le 
cui rendite consistevano in tanti assegnamenti , che 
a varie rate percepiva dal Monastero di s. Scolastica, 
e sa ognuno, che sempre misera e travagliata fu la 
condizione di chi vive di assegnamenti. Ma ciò che 
•desta sorpresa si è, che niuno vi fosse allora, che per 
dovere accorresse al riparo di tanta ingiustizia , ed 
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alla difesa venisse della innocente vittima della pre- 
potenza. La faccenda per molte decine di anni così 
andò, e basti il dire, che per questa strana condotta 
ne soffrì non poco il servizio della chiesa; sicché il 
Pontefice Clemente XI dovette obbligare il Mona- 
stero di s. Scolastica a mantenere al sacro Speco due 
Monaci, i quali fossero abili ad esercitare le funzioni 
di Penitenzieri, onde i fedeli, che non lasciarono mai* 
di frequentare questo tempio non andassero privi dei» 
conforti della nostra religione santissima. Io parlo di 
tempi e di cose, che a me duole moltissimo di ricor- 
dare; ma pel dovere che mi stringe come storico non 
ho potuto dispensarmi di farne un cenno almeno, e 
poi imporre a me stesso un prudente silenzio. 

L’antica stanza romita del mai abbastanza am- 
mirato nostro Padre e Maestro, non poteva esser per 
più lungo tempo il bersaglio di un vituperevole ab- 
bandono, e volle Iddio chiaramente mostrare, che tal 
disordine doveva toccare il suo termine, adoperando 
l’opera di un figlio dì S. Benedetto , sul quale niuno 
saputo avrìa fissare le proprie speranze. L’illustre Ve- 
scovo di Lipari monsig. Nicola Maria Tedeschi di 
Catania, aveva professato il nostro santo Istituto, e 
quando per ragioni , che non occorre qui di ridire, 
abbandonò la sua Diocesi per recarsi in Roma, fu do- 
po qualche tempo chiamato a coprirvi la carica di Se- 
gretario della s. Congregazione de’ Riti, col titolare 
Arcivescovato di Apamea, e ciò per volere del Pon- 
tefice Benedetto XIII. Non aveva egli fino allora vi- 
sitato mai la sacra Grotta, e con questa mira si di- 
partì da Roma, recandosi a santa Scolastica. Tale fu 
la tenerezza di amore , che occupò profondamente 
l’animo suo quando vi penetrò, che prima di allon- 
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tanarsi da Subisco per restituirsi alla Dominante vol- 
le (ciò fu nel 1724) con un atto pubblico, che por- 
ta la data del Monastero di santa Scolastica assegna- 
re i f^ndi tolti dal suo asse personale per la manu- 
tenzione di cinque lampade, che dovessero ardere con- 
tinuamente e notte e dì presso la sacra Grotta. Que- 
sta pietosa disposizione non fu che il preludio di quel 
tanto di più , che poi il benefico Vescovo ordinò e 
dispose, impegnato al progressivo e costante splendore 
di questo luogo. Imperocché sebbene tornasse allora in 
Roma, il suo cuore non gli parlava che del sacro Spe- 
co, richiamando alla sua memoria , o piuttosto ren- 
dendo ogni ora più calde le profonde impressioni, che 
vi aveva concepito al primo suo penetrare in quell’ 
antro beato. Raffrenò egli i moti del cuore per fino 
che il potè, ma finalmente dovette aprirne le porte a 
sfogo di quella vampa, che non sapeva più contenere. 
Il perché prese il magnanimo partito di volger le spalle 
a Roma, rinunziando a quel luminoso avvenire che gli 
si prometteva, e dietro la venia accordatagli dal Ro- 
mano Pontefice pensò di ricoverarsi al sacro Speco. 
Era questo Monastero tornato, come dal già detto può 
facilmente raccogliersi, al suo antico stato di languore 
e di abbandono de’Monaci. Dall’Abate dunque di santa 
Scolastica, alla cui dipendenza era di bel nuovo torna- 
to ad essere soggetto il sacro Speco, sebbene ciò fosse 
senza ragione, 0 diritto alcuno, ottenne di abitare le 
stanze ove si erano per qualche tempo raccolti il Card, 
di Turre Cremata , monsig. di Galles prima di passa- 
re al vescovato di Segni, e qualcun altro. Qua pertanto 
il nostro benemerito confratello fu tutto inteso a mi- 
gliorare la fabbrica del Monastero danneggiata per l’al- 
trui incuria e dabbenaggine, e sopra je antiche offì— 
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cine eresse egli i due dormitorj , che presentemente 
vi esistono, soccorso in questa spesa dai Benedettini 
di Germania, di Ungheria, di Spagna e di Portogallo, 
c da non pochi Monasteri d’Italia, e secondato in que« 
sta nobile impresa dalle premure, che vi si aggiun- 
sero del Card. Marcello Corredini Protettore della 
Congregazione Cassinese. Fece egli di più larghe do- 
nazioni per provvedere ai bisogni della Chiesa, ed alla 
sua assistenza, e facendo sanzionare le dato disposi- 
zioni dal Pontefice Clemente XII , come risulta dai 
Brevi di questo Papa che si conservano nell’ archi- 
vio Specucnsc, fu stabilito che la Chiesa avesse sem- 
pre quattro Confessori colle facoltà stesse, che godo- 
no i Penitenzieri della Basilica Vaticana e della san- 
ta Casa di Loreto ; che questo Monastero fosse per- 
petuamente indipendente dall’altro di s. Scolastica; e 
che autorizzato ad aflìgliaro i Monaci come oi pratica 
nei Monasteri più grandi della Congregazione, dovesse 
tra questi scegliersi un Abate ed un Priore, quando 
i suoi professi fossero giunti al numero di dodici. As- 
sestate cosi lo cose, e per modo che questo Santua- 
rio dovesse restare al coperto dal ritorno delle pas- 
sate disgustose vicende, ebbe Moìisig. Tedeschi la 
bella consolazione di vedere nel giorno sacro alla me- 
moria della Visitazione di Maria Vergine dell’ anno 
1^32 aperto il suo Monastero con una famiglia di sei 
Monaci sacerdoti, e senza timore di esagerato pensiero, 
può dirsi essere stato quel, dì il più lieto della sua 
vita. Ma qual brano di dolcezza e di bene può aversi 
in questa terra, che non sia turbato da nuove pene e 
molestie ? L’immortale Pontefice Benedetto XIV che 
faceva di lui onorata altissima stima, volle richiamarlo 
a Roma non -senza la presentita mira di elevarlo alla 
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sacra Porpora, e ce ne fanno certi le lettere che gli 
diresse serbate nel nostro Archivio. Quest’appello, che 
in molli avrebbe destato i sensi di compiacenza e di 
gaudio , fu pel nostro virtuoso Prelato cagione forse del 
morire suo. Imperciocché dopo avere fatto nuove lar- 
gizioni a questa casa, che può con verità dirsi tut- 
ta sua , ed avendo con esse diminuito seropfe più il 
proprio asse in un momento in cui poteva . conosce- 
re che andava incontro a nuove spese, si avviò per 
la Capitale, ove giunto e ben presto sorpreso da in- 
domabile idrope di petto mancò di vita nel Monastero 
di s. Callisto nel giorno 29 del mese di settembre 
dell’ anno 174.1 ? lasciando erede universale di tutto 
ciò che àveva questo Monastero, nella cui Chiesa fu- 
rono trasportale le sue ossa per sua disposizione de- 
positate innanzi all’altare dello Speco del nostro san- 
to Patriarca. 

Dall’epoca di cui parliamo fino ai nostri giorni 
conservasi questo Monastero nel sistema di regolare 
disciplina, e di attenta cura nell’assistenza della sua 
Chiesa frequentata dal popolo devoto, che qui accorre 
a venerare lo Speco dell’ inclito e gran Benedetto 
dalle vicine non meno che dalle lontane regioni , e 
ne parte compreso da sempre più rinascenti sensi di 
religiosa pietà, non meno che maravigliato dell’artisti- 
ca nobiltà della fabbrica della Chiesa, e del Monaste- 
ro. Imperciocché sebbene l’edilìzio dell’una e dell’al- 
tro sia elevato a grande altezza , pure questa stessa 
offre grato e salubre soggiorno nella stagione del cal- 
do, e ne rattempera le vampe lo spirare frequente dei 
venti; come la fronte del Monastero rivolta al mezzo- 
dì rende meno crudi i mesi del verno; sicché quivi 
e dolce pace si gode , e vi ha sede quella salubrità 
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di cielo che giova a rendere lo spirilo pronto all’adem- 
pimento con soave alacrità dei monastici uftìzj. Quan- 
do in fatti ne’ giorni dei Romani Pontefici Clemen- 
te VII e Paolo IV furono dalle milizie dei Colon- 
nesi occupate le vie di Subiaco , e grave trambusto 
sorse più volte a turbare la quiete di quella popola- 
zione, qua accorsero come a sicuro asilo i più timidi 
cittadini, e qua recando le proprie consorti ed i te- 
neri figliuoletti, e delle più preziose loro stoviglie qua 
facendo sicuro deposito, mirarono portati a salvamento 
gli oggetti che loro erano più cari. Quella piccola an- 
tica Torre, che sovrasta appuntino la sacra Grotta, o 
fu inalzata negli antichi tempi a sorvegliare dalle sue 
mura gli andamenti e le mosse delle impetuose sol- 
datesche ove l’uopo le vog'ia, ovvero servì a mostra- 
re al pellegrino devoto il luogo, ove erano diretti i 
suoi passi. 

Nelle ultime due invasioni delle truppe France- 
si, le quali nel terminare del secolo pasclo, e nell’ 
incominciare del presente, posero a scompiglio col re- 
sto d’Italia le terre e i dominj della S. Sede, ebbe 
questo Monastero la bella sorte di non essere stato 
chiuso e spogliato dei beni e dei suoi abitatori, co- 
me avvenne a molli altri nella prima occupazione del 
1798; e se nella seconda partecipò della mala sorte 
di tutti i Chiostri Monastici dell’uno e l’altro sesso 
decretatane l’abolizione nel 1810, pure vi ebbe chi 
potè qui rimasto alla custodia del Santuario giovar- 
lo con ogni maniera di mezzi adoperati alla conser- 
vazione del Monastero, e quel cli’è più al religioso 
servizio di quella Chiesa; e noi godiamo in cuor no- 
stro di tributare la riconoscenza e la lode, che per 
tal fatto meritò 1 ’ esemplarissimo Monaco P. Abate 
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D. Fremer sco Cavalli di Ravenna, il quale soggior- 
nando al sacro Speco nella qualità di Priore quando 
avvenne la trista catastrofe , ebbe il buon animo di 
non abbandonarlo, sebbene astretto a deporre le mo- 
nastiche insegne; sicché al terminare della severa pro- 
cella potè egli pel primo , e con sovrano permesso 
dell’ immortale Pio FII riassumerle, e dare accesso 
a più confratelli, che furono solleciti e pronti a farne 
la loro stanza, fino a che si riaprirono gli altri Mona- 
steri della nostra Congregazione. 

Diremo in fine, e ce lo impone il senso di.de- 
vota gratitudine, che quegl’ illustri Cardinali di S. 
Chiesa, ai quali fu dalla S. Sede dato l’incarico di 
questa commendata Abazia Sublacense, si mostrarono 
tutti pieni di pietosa cura e di- tenera divozione ver- 
so lo Speco del gloriosissimo nostro Padre, e ne tu- 
telarono le ragioni e i diritti. Nè degenere dai suoi 
splendidi Predecessori si mostrò fino dai primi mo- 
menti l’odierno Abate Commendatario Cardinale Ugo 
Pietro Spinola dato a quest’ Abazia come dono , e 
tale bassi a riputare, dal Regnante Sommo Pontefice 
Gregorio XFI. Imperocché pieno egli di zelo a pro- 
muovere il bene del Gregge suo, non si stanca nell’af- 
fronlare i disagj, e le penose cure per conseguirne 
santamente lo scopo; e generoso verso la classe de- 
gli indigenti accorre caritatevole al loro soccorso, sen- 
za promuovere in essi l’infingarda oziosità; sagace nel 
prevenire le colpe sa con paterna misura punirle ; 
prudente nell’adottarc i mezzi acconci a fugare il di- 
sordine non si abbandona a quella precipitosa atti- 
vità, per la quale bene spesso avviene, che nella ri- 
cerca dell’ordine si apre la via a mali maggiori; cal- 
do promotore dei buoni studj ne accresce con inces- 
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sante impegno la cultura nel suo Seminario Abazia* 
le , al quale' fin dai primordj del suo governo recò 
splendidi giovamenti; e finalmente senza ridire di quei 
meriti assai sublimi, cbe niun encomio saprebbe ade- 
quatamele raggiungere, devoto al nostro Santo Pa- 
triarca ne consola i figlj cogli usati suoi modi di 
squisita bontà e di singolare gentilezza di animo ; 
ond’ è, che tutti quanti coloro, ai quali toccò la bel- 
l’avventura di essergli sudditi, sono ogni dì più presi 
da rispettosa ammirazione verso sì tenero Padre , c 8Ì 
zelante Pastore. # 
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NOMI DEI ROMANI PONTEFICI CHE SI RECARONO 
A SUBIACO. 

ANNI » 

5g6 S. Gregorio il Grande. Vuoisi che questo Som- 
mo Pontefice e Dottore della Chiesa si porlasse 
in Subiaco colla sua Santa Genitrice Ottaria 
Silvia , vi consacrasse la Chiesa di recente eretta 
dall’Abate s. Onorato che dedicò ai ss. Bene- 
detto e Scolastica , e che in tale occasione col 
suo diploma, che ha la data del 5g6, nel con- 
fermare le. possidenze tutte godute dal Mona- 
stero che ha oggi il titolo di s. Scolastica prove- 
nienti in gran parte dai fondi donati dai padri 
dei Santi Monaci Placido e Mauro , donasse 
pure una parte dei suoi beni col consenso della 
nominata sua 8 anta madre. La concessione e con- 
ferma fatta con quel diploma sotto il di 28 giu- 
gno del detto anno sesto del suo Pontificato non 
ammette dubbiezza; solo può ammetterla la sua 
venuta in Subiaco, e la consecrazione fetta del- 
la Chiesa, giacche non senza ragione dalle stesse 
sue opere mostrarono i PP. Maurini, che s. Gre- 
gorio non si mosse mai da Roma pendente il 
suo Pontificato, e che il diploma di cui abbia- 
mo parlato non fosse da questo Papa consegualo 
in Subiaco all’Abate s. Onorato , ma che questi 
si portasse in Roma per riceverlo dalle mani del 
benefico Pontefice. 

853 Leone IV. Avendo Pietro sesto Abate del Mo- 
nastero Sublacense coperto al sacro Speco la 
parte del monte che comprendeva l’Oratorio e la 
Grotta del nostro Santo Padre, e formata così 
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una chiesa, supplicò questo Papa che aveva pro- 
fessato la nostra santa regola a volere venire a 
visitarla. Soggiornò Egli in s. Scolastica, ed il 
giorno appresso al suo arrivo salì cor^ quella fa- 
miglia di Monaci a questo Santuario, ove consa- 
crò vicino all’ antico oratorio di s. Benedetto 
due altari, dedicandope uno al Pontefice s. Sil- 
vestro, e l’altro ai ss. Benedetto e Scolastica, 
i quali, come abbiamo detto parlando della Chie- 
sa, furono demoliti, perchè danneggiati dall’umi- 
dità del luogo, sostituendone altri due ai tempi 
di Leone IX, come abbiamo già riferito. Do- 
nò poi Leone IV alcuni vasi e suppellettili per 
uso della Chiesa Specuense, e confermò tulli i 
privilegi già accordati dai suoi Predecessori al 
Monastero di s. Scolastica. 

963 Giovanni XII. La venuta di questo Papa in 
Subiaco fu per assoggettare nuovamente il popolo 
all’Abate di s. Scolastica, dalla cui soggezione 
aveva cercato di sottrarsi. Voleva punirlo con 
gmvi pene , dalle quali potè l’Abate stesso ot- 
tenere dal Pontefice che venisse liberato. 

981 Benedetto VII. Giunto in Subiaco consacrò la 
Chiesa rinnovata da Benedetto decimo sesto 
Abate nel suolo stesso in cui esisteva la prima, 
dandole nella consacrazione il titolo solo di s. 
Scolastica, abbandonando l’altro di s. Benedetto, 
perchè una Chiesa era già stata costrutta al sa- 
cro Speco, dedicata al Santo Patriarca. Confermò 
questo Papa al Monastero Sublacense il possesso 
dei paesi di Giovenzano, Rabiano, Arsoli, Anti- 
coli e di altri non pochi. 

io 5 a Leone IX. Venne a Subiaco per quietare al- 




cuni torbidi sorti nel Monastero di s. Scola- 
stica, e vi creò Abate quell’ Umberto, del qua- 
le si- è parlato in queste Memorie. Chiamò a 
se alcuni di Subiaco, e fece loro acre rimpro- 
vero per certe scritture ingiuriose a questo Mo- 
nastero, ed ordinò che fossero date alle fiam- 
me, confermando al ridetto Monastero il pos- 
sesso di Subiaco e di tutte le terre che aveva 
soggette. Fu poi insigne henefattore del sacro 
Speco, e principalmente soccorse l’Abate Um- 
berto nelle spese sostenute per la costruzione 
della Chiesa e della fàbbrica del Monastero, co- 
me abbiamo già detto a suo luogo. 

iii 6 Pasquale II. Giunse in Subiaco li due ago- 
sto di quest’anno e vi venne per richiamare alla 
soggezione del Monastero di s. Scolastica i due 
' Castelli di Ponza e di Afile, dei quali si era 
impadronito un tale Ildemondo. In tale incon- 
tro ne confermò il possesso. Salito poi al sa- 
cro Speco vi consacrò un altare dedicato ai 
ss. Benedetto e Mauro , che fu demolito nell’ 
occasione, che fu ampliata la Chiesa inferiore 
da Giovanni quinto di tal nome tra gli Abati 
Sublacensi. 

202 Innocenzo III. Questo grande Pontefice si mos- 
se da Roma per riformare nella regolare osser- 
vanza il Monastero di s. Scolastica. Per la sua 
presenza in Subiaco avvenne, che salito al sa- 
cro Speco, e tutto attentamente considerato or- 
dinasse, che una famiglia di Monaci si riunisse 
per abitare in quel luogo, destinandovi un Prio- 
re distinto da quello di s. Scolastica, ed asse- 
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gnando i mezzi pel mantenimento della mo- 
nastica famiglia, come abbiamo già detto. 

1228 Gregorio IX. Amorosissimo ai figlj di s. Be- 
nedetto si portò a Subiaco nel primo anno del 
suo Pontificato, quando i terremoti, e la peste 
desolavano Roma, ed altri paesi d’Italia. Dimo- 
rò i mesi di luglio e di agosto al sacro Speco, 
ove dedicò a s. Gregorio il Grande l’altare che 
aveva il titolo degli Angeli Custodi. Con quat- 
tro diplomi confermò al Monastero di s.*Sco- 
lastica, di cui allora era Abate Landò, i suoi 
antichi privilegi . 

1260 Alessandro IP. Aveva questo Pontefice pro- 
fessato nel Monastero di s. Scolastica la rego- 
la di 8. Benedetto. Chiamavasi prima Rinaldo, 
ed appartenne all’antica famiglia dei Conti di 
Segni signori di Anagni, e del Castello di Jen- 
ne ove forse egli nacque. Fece in Subiaco bre- 
ve dimora e passò a Jenne, ed ivi si tratten- 
ne quattro mesi nella stagione estiva. Arricchì 
poi di molte grazie il suo antico Monastero di 
s. Scolastica, del quale parlando in un suo di- 
ploma dice: quod caetera mundi Monasteria , 
et Ordinis loca suos intuitus, ut ab eo vi- 
vendi formam suscipiant, levare, et habere 
solent. 

i38i Urbano VI. La presenza di Urbano VI in 
quest’anno nel Monastero di santa Scolastica ci 
è mostrata da una scheda conservata nel suo 
Archivio, la quale contiene l’atto della profes- 
sione monastica, emesso al sacro Speco da un 
Monaco chiamato Guglielmo così espresso: Ego 
JErater Gulielmus promitto stabilitatem meam 
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coram Deo , et Sanctis ejus in praesentia 
Sanctissimi Domini Nostri Urbani divina 
providentia Papae VI. Quietò egli in s. Sco- 
lastica le discordie insorte nella elezione dell’ 
Abate; questa fu fatta da lui medesimo, e de- 
cretò, che in avvenire la scelta dell’Abate per- 
petuo, la quale competeva prima alla conven- 
tualità, fosse soggetta al beneplacito e manualità 
della Santa Sede. 

1461 Pio II. Questo immortale Pontefice recatosi in 
Subiaco sali nel dì 27 di ottobre al sacro Spe- 
co, e nel giorno stesso con sue lettere Apo- 
stoliche accordò alle donne l’ingresso nella Chie- 
sa , eh’ era innanzi loro vietato , aggiungendo 
nuove indulgenze alle antiche. 

1791 Pio VI. Il munifico Pio VI , grande del pari 
nella prospera che nell’avversa sorte, aveva avu- 
to dal suo antecessore Clemente XIV in Com- 
menda 1 ’ Abazia Sublacense , e si era dato il 
pastorale incarico di tutta perlustrarla colla sa- 
cra Visita, quando asce,se all’altezza del Som- 
mo Pontificato. Ritenne per tutto il tempo in 
cui sedette nella Cattedra di s. Pietro questa 
Commenda, e la giovò grandemente, occupan- 
dosi del pietoso pensiero di offrire alla nume- 
rosa classe degl’indigenti i mezzi della sua sus- 
sistenza, mediante l’erezione di providi stabili- 
menti. Ma la più nobile e più splendida ope- 
ra di Pio VI , fu l’inalzare con grande spesa 
dai fondamenti la fabbrica della Collegiata di 
s. Andrea, che volle Egli stesso consacrare, re- 
candovisi a tale uopo dalla Capitale nel maggio 
del 1789. Ordinò pure e condusse a fortunato 
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termine la n\ole grandiosa del seminario Aba- 
ziale, e la fornì di tutti i comodi perchè i suoi 
diocesani non mancassero dei mezzi necessarj 
per avervi una completa istruzione con darle 
una ricca biblioteca. Per tali provide disposi- 
zioni il clero Sublaccnse fiorisce per saviezza 
e per singolare merito di sapere, specialmente 
nelle materie proprie del suo sacro ministero, 
giacche le intenzioni del benefico Pio VI fu- 
rono dai suoi Successori nel governo di que- 
sta Abazia ampiamente secondate; e fra questi 
eminentemente si distingue 1’ odierno Abate 
Commendatario Cardinale Ugo Pietro Spino- 
la per l’amore che alimenta nei giovani alunni 
alla pietà ed alle scienze, e per gl’ Incoraggi- 
menli da lui offerti alla classo degl’ istruttori. 
Nella circostanza della venula di Pio VI in 
Subiaco furono da lui onorati della sua au- 
gusta presenza i due Monasteri di s. Scolastica 
e di s. Benedetto, ed in questa Chiesa del sa- 
cro Speco celebrò la s. Messa nella mattina 
dei 20 maggio dell’anno indicato. 
i834 Gregorio XVI. Fu grande avventura per Su- 
biaco che questo Sovrano Regnante Pontefice 
fin da quando colle sue virtù risplendeva in 
Roma nel chiostro dei Camaldolesi, e quando 
ancora fu rivestito degli onori della Porpora 
Cardinalizia, si recasse più volte in queste con- 
trade , poiché per tali circostanze ne concepì 
tale amore, che salito ad occupare la Sede Apo- 
stolica formò il bel disegno di farvi ritorno col- 
la mira principalmente di venerare lo Speco 
del gran Padre s. Benedetto. Dopo i voti ri- 
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petuti di ogni ordine di persone , finalmente 
nel dì 29 aprile dell’ anno i834 qua recossi 
circa il mezzodì proveniente da Tivoli. Si por- 
tò Egli tosto alla chiesa Collegiata di s. Andrea, 
e vi prese la Benedizione dell’Augustissimo Sa- 
cramento ; quindi passò all’ abitazione dei si- 
gnori conti Lucidi, tra i quali si contava un 
suo Cameriere Segreto nella persona di monsig. 
Lorenzo , ove degnossi di ammettere all’appa- 
recchiatagli mensa, oltre tutta la sua corte, la 
lodata nobile famiglia. S’incaminò poi un’ ora 
innanzi al tramontare del sole verso il Mona- 
stero di s. Scolastica, al quale aveva accordato 
l’onore di sceglierlo a suo alloggio ; tornò nella 
Chiesa a prendere la Benedizione dell’Eucari- 
stico Sacramento, e quindi salì alle stanze che 
erano state preparate a ricevere un Ospite di 
tanta grandezza. Nella mattina seguente essen- 
do per tempo salito al sacro Speco vi celebrò 
la s. Messa, dopo la quale devoto, com’è, alla 
memoria dell’illustre penitente Eremita B. Lo- 
renzo da Fanello si fece a salire a piedi quel- 
la parte di alpestre monte ove si trova l’antico 
Monastero erettovi da s. Benedetto , ed abitato 
da questo servo di Dio. Una lapide collocata 
in quella piccola Chiesa ricorderà all’età avve- 
nire il singolare avvenimento, che noi tutti mi- 
rammo edificati e sorpresi, di un Sommo Pon- 
tefice, che salì quelle erte vie e le discese sen- 
za prender riposo, nè più i nostri nepoti ve- 
dranno in quelle dure selci operato sì mara- 
viglioso spettacolo. Fatto ritorno il S. Padre a 
s. Scolastica sedette alla mensa, della quale ebbe 


la degnazione di permettere che partecipassero 
colla corte i Monaci dei due Monasteri. Nella . 
seguente mattina dopo aver celebrato la S. Mes- 
sa nella Chiesa di s. Scolastica all’altare di s. 
Chelidonia, discese a Subiaco, e dalla loggia che 
sovrasta la facciata della Chiesa di s. Andrea, 
impartì al popolo l’Apostolica Benedizione, as- 
sistito dal Card. Pier Francesco Galleffi Aba- 
te Commendatario, e dal Card. Benedetto Cap- 
pelletti Vescovo di Rieti, passando poi al Mo- 
nastero delle Beuedettine di s. Giambattista , 
ove si compiacque di entrare dopo visitata la 
Chiesa loro, lasciando nel partirne quelle sacre 
Vergini ripiene delle più dolci consolazioni. Se- 
dette in quel dì alla mensa apprestatagli dal 
lodato Cardinale Abate Commendatario, fece da 
lì ritorno al Monastero di s. Scolastica, d’onde 
nella mattina appresso celebrata nella cappella 
privata la s. Messa, s’ incarnino alla volta di 
Arsoli ove lo attendeva il Principe di quella 
Terra colla sua splendidissima consorte e gli 
egregi suoi figli , facendo poi dopo poche ore 
ritorno a Tivoli, per essere nel dì seguente alla 
sua Capitale. Non può con adeguate parole es- 
primersi di qual gaudio , e diremo meglio di 
quale pubblica esultanza ricolmasse i cuori di 
ogni ordine di persone la presenza nelle Su- 
blacensi contrade dell’ Augusto Pontefice , il 
quale nella maestà dell’eccelsa sua dignità usò 
col Clero e col Popolo i modi più affettuosi 
e paterni , adoperando il linguaggio della be- 
neficenza e dell’ amore. Fu per ciò amarissima 
a tutti l’ora del suo allontanamento, e lo fu 
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in modo particolare ai rispettosi suoi ospiti e 
servi, donati da lui pel servizio della Chiesa 
cattedrale di una ricca pianeta, e di un prezio- 
so calice per quella del sacro Speco. Lungi 
dal potere venir meno nei loro cuori la me- 
moria dolcissima di un onore sì segnalato for- 
mano incessanti voti al cielo, perchè voglia a 
si amoroso Padre e sì generoso Pontefice ispi- 
rare nuovamente 'il pensiero di fare ritorno a 
questi luoghi, i quali se furono santificati dal 
comune Patriarca s. Benedetto, si riempirono 
poi di consolazione e di gaudio per le dimo- 
strazioni date da un figlio suo di amorevolez- 
za e di patrocinio. 
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SERIE DE’ROMANI PONTEFICI CHE VENGONO RICORDATI 
IN QUESTE MEMORIE DISTRIBUITI 
PER ORDINE ALFABETICO. 


Adriano IV fa dipingere l’iihmagine di Federico Im- 
peratore pag. 34 > porta a dodici il numero 
dei Monaci che dovevano abitare al sacro Spe- 
co pag. 55. 

Alessandro II ordina la Riforma del Monastero di 
s. Scolastica pag. 25 , e vi spedisce il Card. 
Ildebrando pag. 5i. 

Alessandro /Sconferma le indulgenze già concesse 
alla Chiesa del sacro Speco, ed altre ne accor- 
da, pag. 42. 

Benedetto VII consacra la Chiesa di s. Scolastica, 
pag. 42 ; arricchisce di molte grazie quel Mo- 
nastero, pag. 72. 

Benedetto XIII crea Monsig. Tedeschi già Vesco- 
vo di Lipari Segretario de’Sacri Riti, pag. 64. 

Benedetto XIV richiama in Roma Monsig. Tede - 
schi , pag. 66. 

Callisto II ordina nel Vaticano una pittura della 
figura di Bordino antipapa, pag. 34- 

Callisto III dà in commenda 1’ Abazia Sublacense 
al Card, de Turre Cremata, pag. 61. 

Celestino V concede alcune indulgenze alla Chiesa 
del sacro Speco, pag. 4 2 * 

Clemente V incarica il Cardinale Sciama Colonna 
a riordinare le cose nei due Monasteri, pag. 56. 
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Clemente VII: ai suoi giorni è tufbata la quiete in 
Subiaco dalle armi dei Colonnesi, pag. 68. 

Clemente XI concede l’indulgenza plenaria una volta 
l’anno a chi visita la chiesa del sacro Speco, 
pag. 4 2 5 vuole che al sacro Speco stiano due 
Monaci Penitenzieri mantenuti dal Monastero 
di s. Scolastica, pag. 64 - 

Clemente XII sanziona tutte le disposizioni sugge- 
rite da Monsig. Tedeschi pel Monastero del 
sacro Speco, ^>ag. 66. 

Eugenio III crea Cardinale l’Abate di S". Scolastica 
chiamato Sinionc, pag. 53 . 

Giovanni VII spedisce a Subiaco l’ Abate Stefano 
a rialzarvi il Monastero di s. Scolastica pag. 4 <h 

Giovanni XII viene a Subiaco, pag. 72. 

Giovanni XXII crea Abate di s. Scolastica Barto- 
lommeo secondo, pag. 57. 

Giulio II unisce alla Congregazione di s. Giustina 
il Monastero di Monte Casino, pag. 62. 

S. Gregorio I scrive ne’ suoi dialoghi le gesta di 
s. Benedetto, pag. 1 e seg. ; forse non sussi- 
ste la sua venuta in Subiaco , e la consacra- 
zione da lui fatta della chiesa di s. Scolastica, 
pag. 17, 47, e 71. 

Gregorio IV loda il luogo delle penitenze e dei 
portenti operati da s. Benedetto , pag. 46. 

S. Gregorio VII d’ordine del Sommo Pontefice es- 
sendo Cardinale , viene in Subiaco per rifor- 
mare il Monastero di s. Scolastica , pag. 5 i. 
Divenuto Papa crea Cardinale l’Abate di s. Sco- 
lastica Giovanni quinto, pag. 52 . 

Gregorio IX: terremoti e peste in Italia nel primo 
anno del suo Pontificato, pag. 16; passa due 


8a 

mesi al salfcro Speco, e vi consacra l’altare de- 
gli Angeli dedicandolo a s. Gregorio il Gran- 
de, ivi; accorda a questa Chiesa alcune indul- 
genze, pag. 4i. 

Gregorio XI inibisce alle donne l’accesso alla Chie- 
sa del sacro Speco, per le quali sostituisce per 
1’ acquisto delle indulgenze la chiesa di santa 
Crocei la , pag. 3 i ; fìssa a sei il numero dei 
Monaci al sacro Speco, pag. 55 ; conferma gli 
assegnamenti pel sacro Speco del pane e del 
vino a carico del Monastero di s. Scolastica, 
pag. 5 g; ordina una visita dei due Monasteri, 
pag. 60. 

Gregorio XII sanziona l’unione de’Monasteri d’Ita- 
lia, pag. 6a. 

Gregorio XV accorda 1 ’ indulgenza plenaria a clù 
in certi giorni avesse visitato la Chiesa del sa-, 
ero Speco, pag. /+2. 

Ghegojuo XVI- viene a Subiaco, alloggia in s. Sco- 
lastica , celebra la s. Messa al sacro Speco e 
visita 1 ’ abitazione del B. Lorenzo Loricato , 
pag, 18 e 76. 

Innocenzo III riforma di persona il Monastero di 
s. Scolastica; sale al sacro Speco; vi fissa una 
famiglia di Monaci; ne stabilisce le rendite e 
vuole che vi risieda un Priore distinto da quel- 
lo di s. Scolastica, p. 54 ; concede alla Chiesa 
alcune indulgenze, pag. 4*« 

Innocenzo VII conferma la separazione de’beni dei 
due Monasteri, pag. 61. 

Innocenzo Vili scioglie 1 ’ unione dei due Mona- 
steri Sublacensi con quello di Farfa , seguita 
sotto il suo antecessore, pag. 61. 
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Innocenzo XI concede alcune indulgenze alla Chie- 
sa del sacro Speco, pag. 4 r * 

Leone II >r viene in Subisco e consacra al sacro Spe- 
co i primi due suoi altari, pag. 23 , 71 e seg. 

Leone IX soccorre l’Abate Umberto nei lavori della 
Chiesa e del Monastero del sacro Speco, pag. 
24» 5 o e 73, e vi concede alcune indulgen- 
ze, pag. 41. 

Leone X: sotto il suo pontificato si uniscono i due 
Monasteri Sublacensi alla Congregazione Cas- 
sinese, pag. 62. 

Nicolò I loda il luogo ove s. Benedetto fondò i 
Monasteri, pag. 46 * 

Onorio III crea ài Priore del sacro Speco Abate di 
s. Scolastica, pag. 3 o. 

Paolo II: sotto il suo pontificato si fanno in s. Sco- 
lastica le edizioni di Lattanzio e di s. Agosti- 
no, pag. 58 . 

Paolo IV: i Colonnesi inquietano colle armi Subis- 
co , che si mantiene fedele alla Santa Sede -, 
pag. 68. 

Pasquale II viene a Subisco e visita il sacro Spe- 
co, pag. 29; conferma al Monastero di s. Sco- 
lastica il dominio di alcuni castelli, pag. 73. 

Pio II concede alcune indulgenze alla Chiesa del sa- 
cro Speco, pag. 42; toglie alle donne il divie- 
to di accedere al sacro Speco, pag. 75. 

Pio Vii sue gesta in Subisco, pag. 75 e seg. 

Pio VII estende ad ogni mese l’indulgenza plena- 
ria accordata una volta nell’anno da Clemen- 
te XI. pag. 76; permette, cessata 1 ' invasione 
francese, all’Abate Cavalli di riaprire il Mona- 
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stero del sacro Speco e di riassumervi con al- 
tri l’abito Monastico, pag. 69. 

S. Silvestro : a questo Pontefice dedicò s. Benedetto 
il suo Oratorio, pag. 29. 

Simplicio : nel decimo quarto anno del suo pontifi- 
cato nasce s. Benedetto , pag. 1. 

Sisto 1 } r dona al Monastero di s. Scolastica l’anti- 
co Monastero di s. Angelo di Trevi, pag. 19; 
sotto il suo pontificato incominciò a trattarsi 
l’unione dei due Monasteri Sublacensi a quel- 
lo di Farfa, pag. 61. 

Urbano V loda il luogo ove s. Benedetto operò i 
suoi portenti, pag. 46; concede all’Abate Bar- 
tolommeo da Siena il Priorato di s. Croce del 
Bagnolo nella diocesi di Perugia, pag. 58 ; con- 
ferma la concessione fatta al sacro Speco dall’ 
Abate suddetto pag. 60. 

Urbano VI ordina la restaurazione dell’antico Mo- 
nastero di s. Girolamo, pag. 20. 

S. Zaccaria traduce in greco i dialoghi di s. Gre- 
gorio , e chiama Enjide il Castello che ha og- 
gi il nome di Afde. 


IMPRIMATUR 

Fr. Dom. Buttaoni Ord. Praed. S. P. A. Mag. 
IMPRIMATUR 

A. Piatti Patr. Antioch. Vicesg. 
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